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Domani sarà 
troppo tardi ! 


L’occupazione della Tunisia, da parte dei 
francesi, nel 1881, è sempre stata rappresentata 
dai nazionalisti italiani, come il più grave colpo 
inflitto al prestigio dell’Italia, come l’atto che 
ha creato, dopo il 1870, la più grave minaccia 
alla sua libertà di navigazione e, perfino, alla 
sua indipendenza nazionale. 


L’occupazione francese della Tunisia, «lo 
schiaffo di Tunisi » sono ritornati, come un 
leit-motiv, come un argomento di primo ordine, 
in tutta la propaganda demagogica dei naziona- 
listi e dei fascisti dal 1881 ad oggi. E-non si può 
negare che questo argomento abbia fatto presa 
in alcuni strati del nostro popolo, contribuendo 
a suscitare e a sviluppare in essi uno spirito 
imperialista ed antifrancese. 


E’ opportuno ricordare, nel momento attuale, 
questi fatti, perchè se si confrontano le riper- 
cussioni che hanno avuto nella vita italiana gli 
avvenimenti del 1881 e l’atteggiamento assunto 
da Mussolini e dal fascismo di fronte alla mano- 
missione dell’Austria da parte di Hitler, a cui 
oggi assistiamo, la viltà e la vergogna di tale 
atteggiamento acquistano immediatamente una 
chiarezza ed un rilievo incontestabili. 


Non si tratta, oggi, come nel 1881, della occu- 
pazione di un paese situato in un altro conti- 
nente, da parte di uno Stato scevro da ogni vel- 
leità di conquista nei riguardi del territorio ita- 
liano. 


Si tratta, oggi, di questo 


Dopo esser stato trascinato in quattro guerre, 
in 70 anni, per «cacciare i tedeschi oltre i con- 
fini» e per eliminare la minaccia di un forte 
impero aggressivo alla nostra frontiera orien- 
tale, il nostro popolo vede oggi riaffacciarsi, più 
forte e più paurosa che mai, la minaccia di una 
aggressione armata, ai passi del Brennero e di 
Tarvisio. 


Nel 1925, Mussolini dichiarava, tra l’altro, al 
Senato : 


« Non basta, o signori, garantire le frontiere 
sul Reno, bisogna garantirle anche sul Brennero. 
Ora a questo proposito io debbo precisare il 
punto di vista del Governo italiano per quanto 
riguarda la questione della propaganda che si 
fa in Austria e in Germania per l’annessione 0 
Anschluss che dir si voglia. Non è ammissibile. 
Il vero è che lo stesso governo tedesco ha dichia- 
rato che non intende porre una questione del 
genere. Ma è altrettanto vero che una propaganda 
attivissima ferve per creare quei moti di opinione 
che ad un certo momento si definiscono irresi- 
stibili. Ora io credo che il Senato italiano sarà 
d’accordo con me, che mi conforterà in questo 
punto di vista, che cioè l’Italia non potrebbe mai 
tollerare quella patente violazione dei trattati che 
consisterebbe nell’annessione dell’Austria alla 
Germania. La quale annessione, a mio avviso, 
frustrerebbe la vittoria italiana, aumenterebbe 
la potenza demografica e territoriale della Ger- 
mania e cì darebbe questa Situazione di para- 
dosso : che l’unica nazione che aumentarebbe i 
suoi territori, che aumenterebbe la sua popola- 
zione, facendo di sè il blocco più potente nell’Eu- 
ropa centrale, sarebbe precisamente la Germa- 
nia. > 
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Così parlava Mussolini nel 1925, quando la 
Germania era completamente disarmata e quan- 
do, al suo governo, vi erano dei democratici con- 
sci di tutto il male che le avventure militari 
e le follie guerriere del governo del kaiser ave- 
vano procurato al proprio paese ; quando, cioè, 
una eventuale annessione dell’ Austria alla Ger- 
mania non avrebbe rappresentato per l’Italia 
un pericolo grave ed imminente. 

Oggi, la Germania non è più disarmata. Essa 
è, al contrario, molto più fortemente armata 
della stessa Italia fascista. Ed oggi vi è al 
potere, in Germania, un governo aggressivo, 
rapace, brutale che non ha mai nascosto e che 
ha proclamato ancora in questi ultimi giorni 
la sua volontà di «liberare» — cioè di annet- 
tersi — non soltanto l’Austria, ma tutti i terri- 
tori abitati da tedeschi, e quindi anche l’Alto 
Adige. D'altra parte è evidente che la Germania 
hitleriana, occupata l’Austria e umiliata e inde- 
bolita l’Italia, compirebbe ogni sforzo per rea- 
lizzare il vecchio sogno dell’imperialismo tede- 
sco : uno sbocco sull’Adriatico ; la conquista di 
Trieste. 


E’ questo che vuole Mussolini ? 
In ogni caso, egli ne accetta le premesse. 
E domani sarà troppo tardi. 


Mussolini accetta, servilmente, che la Germa- 
nia hitleriana si installi sul Brennero e che, per 
conseguenza, la stessa indipendenza nazionale 
italiana sia gravemente minacciata, perchè tutta 
la sua politica — da 20 anni a questa parte — 
è stata una politica antiitaliana. 


L’Italia ha conquistata la sua indipendenza 
in una lotta in cui i due termini, unità e demo- 
crazia — sia pure nel significato tanto diffe- 
rente che questa parola acquistava nel pensiero, 
per esempio, di Cavour e di Garibaldi — sono 
sempre stati inscindibili, così come sono sempre 
stati inscindibili i termini reazione e asservi- 
mento allo straniero. Sopprimendo ogni forma 
di democrazia, ogni intervento del popolo nella 
vita del paese, Mussolini ha lavorato, nel tempo 
stesso, inevitabilmente, a sostituire il sano senti- 
mento nazionale del popolo con uno spirito mor- 
boso di aggressività, di prepotenza e di rapina 
che non ha nulla di comune con il vero eroismo 
e con il vero patriottismo. 


Creando una profonda scissione nel popolo 
italiano, usando contro la parte migliore di esso 
il manganello, l’olio di ricino, il carcere e la 
tortura ; mentendo ogni giorno sfrontatamente 
al popolo, sfruttandolo, opprimendolo, spingendo 
la gioventù italiana a farsi massacrare su terra 
straniera, per interessi non suoi, il fascismo 
ha dimostrato, e non da oggi, il proprio di- 
sprezzo per il popolo, il suo carattere profon- 
damente antinazionale. 

Sperperando le ricchezze dell’Italia — vite 
umane, armi, danaro — in Abissinia e in Ispa- 
gna ; avvelenando le relazioni dell’Italia con 


le potenze che non hanno, contro di essa, alcun 
disegno espansionista e che potrebbero esserle 
di aiuto nel momento del pericolo, Mussolini e 
il fascismo hanno indebolito spaventosamente il 
nostro paese, hanno favorito il giuoco del pan- 
germanesimo, hanno tradito l’Italia. 


Legandosi ad Hitler, asservendosi ad esso, 
dando ogni giorno una nuova prova di dedizione 
e di piaggeria di fronte al nazismo — dalla 
proclamazione della necessità di dare delle colo- 
nie alla Germania alla adozione del ridicolo 
passo dell’oca per tutte le forze militari italiane 
— Mussolini ed il fascismo hanno dato esca 
alla prepotenza ed alla aggressività hitleriane, 
hanno portato l’Italia verso la catastrofe. 


Ma, OGGI, è ancor tempo. OGGI l’Italia può 
ancora essere salvata. L’Italia può ancora essere 
salvata, alla condizione che gli italiani acqui- 
stino coscienza del pericolo che li minaccia ; 
ch’essi comprendano che la guerra di Spagna 
è un delitto, non soltanto contro il popolo spa- 
gnuolo, ma anche contro l’Italia di cui esaurisce 
le già scarse risorse ; alla condizione che tutti 
coloro i quali hanno a cuore le sorti dell’Italia 
si convincano che soltanto il popolo, tutto il 
popolo, liberato dall’oppressione fascista, fatto 
arbitro dei suoi destini, in un regime di reale 
democrazia, potrà assicurare la unità, la indi- 
pendenza, la difesa degli interessi immediati e 
generali del nostro paese. 


Vi è un solo mezzo, oggi, per servire l’Italia : 
lottare, uniti, contro Mussolini ; lottare, uniti, 
contro la dittatura fascista. 


La pietra di paragone — Nella situazione interna- 
zionale attuale, non c’è e non potrebbe esserci criterio 
più sicuro dell'atteggiamento verso l’Unione Sovietica 
per determinare quali sono gli amici e quali sono ì ne- 
mici della causa della classe operaia e del socialismo ; 
quali sono i partigiani e quali sono gli avversari della 
democrazia e della pace. La pietra di paragone che per- 
mette di verificare la buona fede e l’onestà di ogni mi- 
litante del movimento operaio, di ogni partito operaio 
e di ogni organizzazione dei lavoratori, di ogni democra- 
tico nei paesi capitalisti, è il loro afteggiamento verso il 
grande Paese del socialismo. 

Non si può combattere effettivamente il fascismo se 
non si contribuisce a fortificare con tutti i mezzi il baluar- 
do essenziale di questa lotta, l’Unione Sovietica. 

Non si può lottare seriamente contro i fomentatori fa- 
scisti di un nuovo macello mondiale, sostenere piena- 
mente l’U.R.S.S., fattore essenziale del mantenimento della 
pace mondiale, non si può lottare effettivamente per il 
socialismo nel proprio paese, se non ci si erge contro î 
nemici ‘dello Stato sovietico nel quale il socialismo è 
realizzato grazie agli sforzi eroici dei lavoratori. 

Non si può passare per un amico vero dell’U.R.S.S se 
non si condannano i suoi nemici — gli agenti trotskisti- 
bukhariniani del fascismo. 

Ciò che segna difatti la linea di demarcazione storica 
tra le forze del fascismo, della guerra e del capitalismo, 
da una parte, e le forze della pace, della \ democrazia e 
del socialismo, dall’altra, è l’atteggiamento di fronte 
all’Unione Sovietica, — non solo un atteggiamento di 
pura forma verso il potere dei soviet e il socialismo in 
generale, ma l'atteggiamento verso l'Unione Sovietica che 
esiste effettivamente da venti anni, con la sua lotta senza 
tregua contro il nemico, con la sua dittatura della classe 
operaia e la sua Costituzione staliniana, con la funzione 
dirigente del partito di Lenin e di Stalin. 

Giorgio DIMITROV. 
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Il processo contro i banditi 
trotskisti-bukhariniani A morte i fautori di guerra 


le spie e gli agenti 
I LORO SOGNI DIABOLICI NON del fascismo! 
| ul popolo italiano — così come le centinaia di 
DIVERRANNO MAI UNA REALTA ! milioni di operai, di contadini, di intellettuali one- 
sti del mondo intero che sono legati alla causa 
" ù n c della democrazia e della pace — mano mano che 
Mentre andiamo in macchina sì apre a Mosca prende conoscenza dei materiali del processo con- 
il processo contro i banditi dirigenti il « Blocco pa il « Centro dei trotskisti e dei destri », è scosso s 
È ì Saggio SRI a un senso sempre più profondo di indignazione “sa 
dei destri e dei trotskisti ». e di ribrezzo. Le masse lavoratrici italiane che da Y 
€ R n più di quindici anni gernono sotto il tallone fasci- Ù 
L'interesse che questo processo è destinato a i i bri ; 
sta comprendono ottimamente che i briganti trot- 
sollevare nelle masse lavoratrici del mondo skisti-bukhariniani con la loro attività criminale 
intero è enorme. L'atto di accusa difatti strappa eee elle È Soa rato O 
definitivamente il velo dietro il quale Trotski, il trici del mondo intero le cui sorti sono, ogni giorno 
capo di queste bande di agenti diabolici del fasci- si Dei TREE dal fascismo e dai suoi agenti 
smo, era riuscito a nascondersi per tanti anni : de ion o 
Trotski, dal 1921 spia della Germania, dal 1926 della grande Unione Sovietica, alla politica di pace 
agente dell’ « Intelligence Service » ; Rakovski, dell’Unione dei Soviet. Nel loro odio bestiale con- 
della G ia dal 1915 1192 IV tro il grande Partito bolscevico e il suo centro 
agente della Germania dal 1915, nel 1924 all'or- dirigente, i banditi trotskisti-bukhariniani, di gra- 
dine dell’ « Intelligence Service >», nel 1934 spia dino in gradino, sono scesi sino alla sponiaggio e 
5 N A è o ti alla provocazione a favore del fascismo. 
del Giappone ; Krestinski, Rosengole, Sie male La vittoria della politica stalinista del Comitato 
dette al soldo del capitalismo stramero. Centrale del Partito, la consolidazione del potere 
n A sovietico, la liquidazione delle classi capitalistiche, — 
Accanto a costoro, siedono sul banco degli il trionfo del socialismo nell’URSS, invece di con- 
accusati i rappresentanti del nazionalismo bor- Ve (aaa Col SCARED ha spinti ancor si 
ghese usbecco venduti all’Inghilterra, Ikramov GoRGo i Sifso i iolla pace ela de Pi: 
e Fasulla Kodaiev; gli ex-socialisti-rivoluzionari socialismo, cia 
come Grinko, gli ex-menscevichi, divenuti spie, Il fallimento delle trame infami del « Blocco », il 
È È 5 È processo di questi banditi non è quindi soltanto 
come Cernov, gli ex-agenti dell’Okhrana zarista, una vittoria del popolo sovietico che sta per libe- 
come Zelinski e Ivanov, e, al culmine di questa rarsi definitivamente da questi covi di spie, ma è 
RO 9 x la vittoria delle forze della democrazia, delle pace, 
scala criminosa, Bukharin, Rikov, Lagoda, av- > 7 
mc e È 4 del progresso umano contro le forze maledette del 
venturieri, banditi, senza un'ombra di coscienza fascismo e della guerra, - 
morale, che, per poter realizzare i loro piano ki, va SEO d'Italia,  mberpretando il 
di rovesciamento del potere sovietico e di restau- age suine ua pa Sad vitto. 
razione del capitalismo, non hanno indietreg- ria) il Comitato Centrale stalinista del Partito 
giato dinanzi a nessun crimine e a nessun tradi- Bolscevico, saluta con riconoscenza profonda gli 
h organi preposti alla difesa dello Stato proletario 
mento È. hanno progettato lo smembramento che hanno saputo fermare la mano del nemico. 
dell’Unione Sovietica, hanno venduto il loro A morte i fautori di guerra, a morte le spie e 
Paese allo straniero, la Patria socialista all’im- -- E va 
perialismo e al fascismo, sono ricorsi al « ter- Rivoluzione d’Ottobre, sicura garanzia del trionfo 
rore pianificato »,) hanno teorizzato la necessità SEO par s I nti: 5 
dell'assassinio e hanno assassinato uomini come PARA a ET 
Kuibicev, come Menginski, come Kirov, come Viva colui che con tanta calma, sicurezza e fer- 
>’ de; PI 
Massimo Gorki, valendosi dei bassi servizi di mezza ci guida nella lotta per la pace, per la 
Sa DEA 5 3 7 o democrazia e pel socialismo : viva il nostro grande 
medici sadisti, di avvelenatori del tipo di Plet- Stalin ! 
nev, di Levin, di Kasakov. IL COMITATO CENTRALE 
Al centro di tutta questa inaudita ignominia DELEEA RITO CONONIS TA DIL 
sta il grande mistero nel quale veniva e viene | 


preparata, contro le democrazie, contro ’URSS, 
la guerra. 


Spezzare il patto franco-sovietico, fare fal- trotskista-bukhariniano al servizio dell’impe- 
lire la politica di pace dell'URSS, spingere il rialismo straniero. 
Giappone e la Germania (e, quindi, l’Italia, re- La mano di ferro del Partito, la mano di ferro 


cente alleata dell'asse Roma-Tokio-Berlino) alla degli organi preposti alla difesa dello Stato 
guerra contro ’URSS, aprire il fronte al nemico, Socialista hanno smascherato e acciuffato ques- 
con l’aiuto dei traditori annidati nell’Armata to gruppo di banditi e lo hanno tradotto dinanzi 
Rossa, sabotare e distruggere l'industria di al Tribunale Popolare. Il complotto è fallito, è 
guerra, provocare la disfatta e la controrivolu- sogni di questi agenti infernali del fascismo non 
zione : questo i piano concertato dal blocco diventeranno mai una realtà. 


VaR 
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LETTERA DEL COMPAGNO IVANOV 
E RISPOSTA DEL COMPAGNO STALIN 


Al Compagno Stalin 


da parte di Ivanov, propagandista 
titolare del Comitato di settore della 
Gioventù comunista leninista del- 
l'URSS a Manturoy (regione di Kursk). 


Caro compagno Stalin, 


Vi prego caldamente di chiarirmi la questione 
seguente: qui da noi, sul posto, come anche nel 
Comitato regionale della Gioventù Comunista, esi- 
stono due maniere di concepire la vittoria definitiva 
del socialismo nel nostro paese ; si confonde, cioè, 
il primo gruppo di contraddizioni con il secondo. 
Nelle Vostre opere sui destini del socialismo nel- 
l'Unione Sovietica si parla di due gruppi di contrad- 
dizioni : quelle interne e quelle esterne. 


Quanto al primo gruppo di contraddizioni, è chiaro 
che le abbiamo risolte : il socialismo all’interno del 
paese ha trionfato. 


Vorrei avere una risposta circa il secondo gruppo 
di contraddizioni, e cioè queile esistenti tra il paese 
del socialismo e i paesi capitalistici. Voi indicate 
che la vittoria definitiva del socialismo significa la 
soluzione delle contraddizioni esterne, la completa 
garanzia contro l'intervento e, di conseguenza, con- 
tro la restaurazione del capitalismo. Ma questo 
gruppo di contraddizioni può essere risolto solo 
mediante gli sforzi degli operai di tutti i paesi. 


E anche il comp. Lenin ci insegnava che «si 
può vincere definitivamente solo su scala mondiale, 
solo mediante gli sforzi uniti degli operai di tutti 
i paesi ». 


Al corso per i propagandisti titolari presso il 
Comitato regionale della Gioventù Comunista leni- 
nista dell'URSS, io ho detto, basandomi sulle vostre 
opere, che la vittoria del socialismo può essere defi- 


nitiva solo su scala mondiale ; ma l militanti del 


Comitato regionale, Urogenko (primo segretario del 
Comitato regionale della Gioventù comunista) e 
Kazelkov (istruttore alla propaganda) qualificano il 
mio intervento di uscita trotskista, 


Ho dato loro lettura di citazioni di Vostre opere 
su questa questione, ma Urogenko mi ha detto di 
chiudere il mio volume, affermando che «il com- 
pagno Stalin lo diceva nel 1926, mentre ora siamo 
già nel 1938; allora non avevamo la vittoria defi- 
nitiva, mentre ora l'abbiamo, e non si tratta punto 
oygi per noi di pensare all'intervento e alla restau- 
razione » ; inoltre egli dice : « Noi abbiamo ora la 
vittoria definitiva del socialismo e abbiamo la piena 
garanzia contro l'intervento e contro la restaura- 
zione del capitalismo », E così mi hanno qualificato 
complice del trotskismo, mi hanno tolto dal lavoro 
di propaganda, e hanno posto la questione di sapere 
se io posso restare nella Gioventù Comunista, 


Vi prego, compagno Stalin, di spiegarmi se ab- 
biamo la vittoria definitiva del socialismo o se non 


l'abbiamo ancora. Forse non ho ancora trovato la 
documentazione complementare d'attualità su que- 
sta questione, in rapporto con i recenti cambia- 
menti ? 


Io considero anche come antibolscevica la dichia- 
razione di Urogenko, che pretende che le opere di 
Stalin su questa questione sono un po’ invecchiate. 
E i militanti del Comitato regionale hanno poi avuto 
ragione di considerarmi un trotskista? Ciò mi mor- 
tifica molto e mi offende. 


Vi prego, compagno Stalin, di volermi rispondere 
al seguente indirizzo : Ivan Filippovic Ivanov, So- 
viet del villaggio Pervi Zassiem, distretto di Man- 
turov, regione di Kursk. 

18.1.38 


Firmato : I. Ivanov 


RISPOSTA AL COMPAGNO 
IVAN FILIPPOVIC IVANOV 


Voi avete naturalmente ragione, compagno 
Ivanov, e sono i vostri avversari ideologici, cioè 
i compagni Urogenko e Kazelkov, che hanno 
torto. 


Ed ecco perchè. 


E’ fuor di dubbio che la questione della vitto- 
ria del socialismo in un solo paese, in questo 
caso nel nostro paese, ha due diversi aspetti. 


Il primo aspetto della questione della vittoria 
del socialismo nel nostro paese abbraccia il pro- 
blema dei rapporti tra le classi all’interno del 
nostro paese. Questo è il campo dei rapporti 
interni. Può la classe operaia del nostro paese 
sormontare le contraddizioni con i nostri conta- 
dini e stabilire con essi un’alleanza, una collabo- 
razione ? Può la classe operaia del nostro paese, 
in alleanza con i contadini, battere la borghesia 
del nostro paese, strapparle la terra, le officine, 
le miniere, ecc. e costruire con le sue proprie 
forze una nuova società senza classi, una com- 
piuta società socialista ? 


Questi sono i problemi legati al primo aspetto 
della questione della vittoria del socialismo nel 
nostro paese. 


Il lennismo risponde a questi problemi affer- 
mativamente. Lenin insegna che «noi abbiamo 
tutto ciò che è necessario per l'edificazione di 
una compiuta società socialista ». Noi "possiamo 
e dobbiamo dunque, con le nostre proprie forze, 
vincere la nostra borghesia e costruire la società 
socialista. Trotski, Zinoviev, Kamenev e simili 
messeri, divenuti in seguito spie e agenti del 
fascismo, negavano la possibilità di edificare il 


I SPA 
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socialismo nel nostro paese senza che prima la 
rivoluzione Socialista avesse vinto negli altri 
paesi, nei paesi capitalistici. Questi messerì, in 
sostanza, volevano riportare il nostro paese indie- 
tro sulla via dello sviluppo borghese, coprendo 
la loro apostasia con falsi argomenti sulla « vit- 
toria della rivoluzione » negli altri paesi. E’ pro- 
prio su questo punto che si è svolta la discus- 
sione nel nostro partito con questi signori. L’ul- 
teriore andamento dello sviluppo del nostro paese 
ha mostrato che il Partito aveva ragione, e che 
Trotski e compagnia avevano torto. Infatti, nel 
frattempo siamo riusciti a liquidare la nostra 
borghesia, a stabilire una fraterna collaborazione 
con i contadini ed a costruire, nell’essenziale, la 
società socialista, sebbene la rivoluzione Socia- 
lista non abbia vinto negli altri paesi. 


Così stanno le cose per quel che riguarda il 
primo aspetto della questione della vittoria del 
socialismo nel nostro paese. 


Io penso, compagno Ivanov, che la vostra con- 
troversia con i compagni Urogenko e Kazelkov 
non riguardi questo aspetto della questione. 


Il secondo aspetto della questione della vitto- 
ria del socialismo nel nostro paese abbraccia il 
problema dei rapporti del nostro paese con gli 
altri paesi, con i paesi capitalistici, il problema 
dei rapporti della classe operaia del nostro paese 
con la borghesia degli altri paesi. Questo è il 
campo dei rapporti esterni, internazionali. Può 
il socialismo vincitore in un paese, che è circon- 
dato da molti potenti paesi capitalistici, consi- 
derarsi completamente garantito dal pericolo di 
una invasione armata (intervento) e, di conse- 
guenza, dai tentativi di restaurazione del capi- 
talismo nel nostro paese ? Possono la nostra 
classe operaia e i nostri contadini, con le loro 
forze, senza un serio aiuto della classe operaia 
dei paesi capitalistici, vincere la borghesia degli 
altri paesi, così come hanno vinto la propria 
borghesia ? In altre parole : si può considerare 
la vittoria del socialismo nel nostro paese defi- 
nitiva, cioè liberata dal pericolo di un’aggressione 
militare, e di tentativi di restaurazione del capi- 
talismo, mentre la vittoria del socialismo esiste 
solo in un paese, e mentre continua a esistere 
l’accerchiamento capitalistico ? 


Tali sono i problemi che si ricollegano al 
secondo aspetto della questione della vittoria del 
socialismo nel nostro paese. 


Il leninismo risponde a questi problemi nega- 
tivamente. Il leninismo insegna che «la vittoria 
definitiva del socialismo nel senso di una piena 
garanzia contro la restaurazione dei rapporti 
borghesi è possibile solo su scala internazionale » 
(vedi la nota risoluzione della XIV Conferenza 
del Partito Comunista dell'URSS). Ciò significa 
‘che il serio aiuto del proletariato internazionale 
è quella forza senza la quale non può essere risolto 
il problema della vittoria definitiva del sociali- 
smo in un solo paese. Ciò non significa, natural- 
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mente, che noialtri dobbiamo starcene con le 
braccia incrociate ad aspettare un aiuto dal di 
fuori. Al contrario, l’aiuto del proletariato inter- 
nazionale deve essere congiunto al nostro lavoro 
per il rafforzamento della difesa del nostro paese, 
per il rafforzamento dell’Esercito Rosso e della 
Flotta Rossa, per la mobilitazione di tutto il 
paese per la lotta contro l’aggressione militare 
e i tentativi di restaurazione dei rapporti bor- 
ghesi. 


Ecco quel che, a questo proposito, dice Lenin : 

« Noi viviamo non solo in uno Stato, ma in un 
sistema di Stati, e l’esistenza della Repubblica 
Sovietica accanto agli Stati imperialisti per un 
lungo periodo di tempo non è concepibile. Alla 
fine, o l’uno o l’altro deve vincere. E nell’attesa 
che giunga questa fine, una serie di scontri ter- 
ribili tra la Repubblica sovietica e gli Stati bor- 
ghesi è inevitabile. Ciò significa che la classe 
dominante, il proletariato, se vuole dominare 
e dominerà, deve dimostrarlo anche con la sua 
organizzazione militare .» (Vol. XXIV, pag. 122, 
ediz. russa). 


E più in là: 


« Noi siamo circondati da uomini, da classi, 
da governi che esprimono apertamente il loro 
odio contro di noi. Noi dobbiamo ricordare che 
siamo sempre a un capello da un'invasione. » 
(Vol XXVII, pag. 117). 


Ciò è detto con acutezza e con forza, ma one- 
stamente e schiettamente, senza fronzoli, come 
sapeva parlare Lenin, 


Sulla base di queste premesse, nelle « Que- 
stioni del leninismo » di Stalin è detto : 


«La vittoria definitiva del socialismo è la 
piena garanzia contro i tentativi di intervento, 
e, quindi, di restaurazione, poichè un tentativo 
un po’ serio di restaurazione può aver luogo solo 
con il serio appoggio dal di fuori, solo con l’ap- 
poggio del capitale internazionale. Perciò il 
sostegno della nostra rivoluzione da parte 
degli operai di tutti i paesi, e tanto più 
la vittoria di questi operai, se non altro in alcuni 
paesi, è la condizione necessaria per una piena 
garanzia del primo paese vittorioso contro i ten- 
tativi di intervento e di restaurazione, la condi- 
zione necessaria per la vittoria definitiva del 
socialismo. » (« Questioni del leninismo », 1987, 
pag. 134). 


Infatti, sarebbe ridicolo e sciocco chiudere gli 
occhi sul fatto deli’accerchiamento capitalistico, 
e pensare che i nostri nemici esterni, ad esempio 
i fascisti, non tenteranno all’occasione di com- 
‘piere un’aggressione armata contro l’URSS. Pos- 
sono pensare così solamente dei ciechi fanfaroni 
o i nemici nascosti, che vogliono addormentare 
il popolo. Non sarebbe meno ridicolo negare che, 
nel caso di un minimo successo dell’intervento 
militare, gli interventisti tenterebbero, nelle zone 
da essi occupate, di distruggere il regime sovie- 
tico e di restaurare il regime borghese. Deniìikin 
e Kolciak non hanno forse restaurato il regime 
borghese nelle zone da essi occupate ? In che cosa 
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i fascisti sono migliori di Denikin e di Kolciak ? 
Negare il pericolo di un intervento militare e di 
tentativi di restaurazione mentre esiste l’accer- 
chiamento capitalistico, possono farlo solo i con- 
fusionari o i nemici nascosti, che vogliono na- 
scondere con delle fanfaronate la propria osti- 
lità, e che cercano di smobilitare il popolo. Ma è 
possibile considerare la vittoria del socialismo 
in un solo paese definitiva, se questo paese ha 
intorno a sè un accerchiamento capitalistico, e 
se esso non è garantito pienamente contro la 
minaccia di intervento e di restaurazione ? E° 
chiaro che non è possibile. 


Così stanno le cose per quel che riguarda la 
questione della vittoria del socialismo in un solo 
paese. 


Ne deriva che questa questione contiene due 
problemi differenti : 


a) il problema dei rapporti interni del nostro 
paese, cioè il problema della vittoria sulla nostra 
borghesia e dell’edificazione del socialismo inte- 
grale, e 


b) il problema dei rapporti esterni del nostro 
paese, cioè il problema della piena garanzia del 
nostro paese contro i pericoli di intervento mili- 
tare e di restaurazione. Il primo problema è già 
stato da noi risolto, poichè la nostra borghesia 
è già liquidata e il socialismo è già edificato nel- 
l'essenziale. Questo, da noi, si chiama vittoria 
del socialismo o, più esattamente, vittoria del- 
l’edificazione socialista in un solo paese. Noi 
potremmo dire che questa vittoria è definitiva, 
se il nostro paese si trovasse su di un’isola, e se 
intorno ad esso non vi fossero numerosi altri 
paesi, dei paesi capitalistici. Ma poichè noi vivia- 
mo non in un'isola, ma in un « sistema di Stati », 
di cui una parte considerevole è ostile al paese 
del socialismo, creando così il pericolo di un 
intervento e d’una restaurazione, noi diciamo 
apertamente e onestamente che la vittoria del 
socialismo nel nostro paese non è ancora defi- 


‘nitiva. Ma da questo consegue che il secondo 


problema per ora non è ancora risolto e che 
bisognerà ancora risolverlo. Più ancora : non è 
possibile risolvere il secondo problema nello 
stesso modo in cui è stato risolto il primo pro- 
blema, cioè mediante i soli sforzi del nostro 
paese. Il secondo problema lo si può risolvere 
soltanto mediante l’unione dei seri sforzi del 
proletariato internazionale con gli sforzi ancora 
più seri di tutto il nostro popolo sovietico. Biso- 
gna rafforzare e consolidare i legami proletari 
internazionali della classe operaia dell’URSS con 
la classe operaia dei paesi borghesi; bisogna 
organizzare l’aiuto politico della classe operaia 
dei paesi borghesi alla classe operaia del nostro 
paese per il caso di un’aggressione militare con- 
tro il nostro paese, così come bisogna organiz- 
zare ogni sorta di aiuto della classe operaia del 
nostro paese alla classe operaia dei paesi bor- 
ghesi ; bisogna rafforzare e consolidare con tutti 
i mezzi il nostro Esercito Rosso, la nostra Flotta 
Rossa, la nostra Aviazione Rossa, la nostra So- 


cietà d’incoraggiamento della difesa aero-chi- 
mica. Bisogna tenere tutto il nostro popolo in 
uno stato di mobilitazione perchè sia pronto a 
far fronte al pericolo di un’aggressione militare, 
perchè nessun «caso > e nessuna manovra dei 
nostri nemici esterni ci possa cogliere alla sprov- 
vista... 


Dalla vostra lettera risulta che il compagno 
Urogenko ha un altro punto di vista, non del 
tutto leninista. Egli, infatti, afferma che «noi 
abbiamo adesso la vittoria definitiva del socia- 
lismo e abbiamo la piena garanzia contro l’in- 
tervento e contro la restaurazione del capitali- 
smo ». Non vi può esser dubbio che il compagno 
Urogenko ha fondamentalmente torto. Una simile 
affermazione del compagno Urogenko può esser 
spiegata solo con un’incomprensione della realtà 
che ci circonda e con l’ignoranza dei principi 
elementari del leninismo, oppure con la sterile 
vanteria di yn giovane burocrata infatuato della 
sua persona. Se veramente « abbiamo la piena 
garanzia contro l’intervento e contro la restau- 
razione del capitalismo », abbiamo noi bisogno 
d’un potente Esercito rosso, d’una Aviazione 
rossa, d’una potente Società di incoraggiamento 
della difesa aero-chimica, del rafforzamento e 
del consolidamento dei legami proletari inter- 
nazionali ? Non sarebbe meglio adoperare i mi- 
liardi che spendiamo per rafforzare l’Esercito 
rosso, per altri scopi, e ridurre al minimo l’Eser- 
cito Rosso, o anche scioglierlo del tutto ? Persone 
come il compagno Urogenko, anche se soggetti- 
vamente sono devote alla nostra causa, oggetti- 
‘amente sono pericolose'per la nostra causa, poi- 
chè con la loro vanteria volontariamente o invo- 
lontariamente (è lo stesso) addormentano il 
nostro popolo, smobilitano gli operai e i conta- 
dini, e aiutano i nemici a coglierci alla sprov- 
vista nel caso di complicazioni internazionali. 


Per quel che riguarda il fatto, compagno Iva- 
nov, che a quanto pare « vi hanno tolto dal lavoro 
di propaganda e hanno posto la questione di 
sapere Se potete restare nella Gioventù Comuni- 
sta », non dovete preoccuparvi. Se gli uomini def 
Comitato regionale della Gioventù Comunista 
vogliono veramente assomigliare al sottufficiale 
Priscibeiev, questo personaggio di Cekhov, si può 
esser certi che ci perderanno. Nel nostro paese 
i Priscibeiev non piacciono. 


Adesso potete giudicare se è invecchiato il 
noto passo del libro «Questioni del lenini- 
smo », a proposito della vittoria del socialismo 
in un solo paese. Vorrei molto io stesso che fosse 
invecchiato, perchè al mondo non vi fossero più 
cose così spiacevoli come l’accerchiamento capi- 
talistico, il pericolo di un’aggressione armata, il 
pericolo della restaurazione del capitalismo, e 
così via. Ma, purtroppo, queste cose spiacevoli 
seguitano a esistere. 


12 febbraio 1938. 


G. Stalin 
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INTENSIFICARE LA VIGILANZA 


Nella sua sessione del gennaio scorso, il Comi- 
tato Centrale del Partito Comunista dell’URSS 
ha votato una risoluzione della più grande im- 
portanza, con la quale si richiama l’attenzione 
delle organizzazioni del Partito e dei loro diri- 
genti sul fatto che, nel corso del grande lavoro 
per l’epurazione dagli agenti trotskisti-destristi 
del fascismo, talune organizzazioni hanno tolle- 
rato dei seri errori e delle deformazioni, nocive 
alla causa dell’ epurazione del Partito dalla gente 
a doppia faccia, dalle spie e dai sabotatori. No- 
nostante le indicazioni e gli avvertimenti ripetuti 
del comp. Stalin e del Comitato Centrale del 
Partito Comunista dell’URSS, talune organizza- 
zioni hanno proceduto in maniera errata e con 
colpevole leggerezza nelle espulsioni dal Partito, 
senza procedere ad un esame approfondito e 
‘personale dei diversi casi sottoposti al loro 
esame. 


Sulla necessità di un trattamento attento e 
individuale dei membri del Partito, di una cura 
attenta dell’uomo — che è la più grande ric- 
chezza della Patria socialista e del Partito —- il 
comp. Stalin ed il Comitato Centrale del Partito 
hanno continuamente attirato l’attenzione delle 
organizzazioni. Nel suo rapporto al Comitato 
Centrale del marzo 1937, in particolare, il comp. 
Stalin aveva energicamente criticato ogni atteg- 
giamento formalistico e burocratico nel tratta- 
mento dei compagni, dei casì di espulsione o di 
domande di riammissione al Partito ; ed aveva 
esplicitamente messo in guardia contro il peri- 
colo che atteggiamenti di questo genere potes- 
sero essere assunti o sfruttati dai nemici del 
popolo a doppia faccia, per creare artificialmente 
del malcontento e dell’irritazione in certi am- 
bienti del Partito. Questi avvertimenti e queste 
indicazioni sono stati ripetuti e sviluppati nella 
risoluzione del Comitato Centrale del 5 marzo 
1937, e da numerosi altri documenti della dire- 
zione del Partito Comunista dell’URSS. 


Non sono dunque certo mancati, alle organiz- 
zazioni locali del Partito ed ai loro dirigenti, gli 
avvertimenti e le indicazioni da parte del Centro 
del Partito ; ed è a questi documenti che espli- 
citamente sì richiama la recente risoluzione del 
Comitato Centrale nel criticare gli errori com- 
messi da alcune organizzazioni, e nel prendere 
le misure volte a correggere le conseguenze di 
questi errori. 

Come hanno potuto verificarsi — nonostante 
le ripetute indicazioni ed i tempestivi avverti- 
menti del comp. Stalin e del Comitato Centrale 
del Partito — le deformazioni e gli errori con- 
dannati dal Comitato Centrale ? 

Ciò è avvenuto — risponde Ila risoluzione del 
Comitato Centrale — perchè fra i comunisti si 
trovavano nascosti degli elementi estranei, non 


«ancora smascherati, che cercavano, con le espul- 


sioni degli inscritti al Partito, di distinguersi e 
di salire, di coprirsi e di garantirsi contro even- 
tuali accuse di mancanza di vigilanza ; perchè 
questi elementi hanno favorito e facilitato il 
lavoro dei nemici del popolo, dei sabotatori, degli 


agenti a doppia faccia del nemico che, per salvar 
se Stessi e per creare confusione, cercavano di 
escludere dal Partito dei comunisti sinceri e 
devoti. 


L'esperienza del partito bolscevico 


L’esperienza sovietica (come del resto tutta 
l’esperienza internazionale) mostra infatti con 
quale rapidità il nemico a doppia faccia cambi 
i metodi della sua ignobile attività per meglio 
nascondersi. In un periodo in cui molte orga- 
nizzazioni bolsceviche, entusiasmate dai grandi 
successi della costruzione Socialista, avevano 
erroneamente creduto di poter allentare la loro 
vigilanza, gli abbietti nemici del popolo, agenti 
del fascismo e dello spionaggio straniero, ne 
hanno approfittato per infiltrarsi fino in impor- 
tanti posti di direzione, coprendosi con la tes- 
sera del Partito. Nella atmosfera di più attenta 
vigilanza, creata dallo storico rapporto del comp. 
Stalin e dalle direttive del Comitato Centrale 
del marzo 1937, le spie e gli agenti a doppia 
faccia del fascismo internazionale hanno cercato 
di continuare con altri metodi la loro infame 
attività di sabotaggio, deformando le direttive 
del Comitato Centrale, cacciando da talune orga- 
nizzazioni un forte numero di buoni comunisti. 

In queste condizioni, il comp. Stalin ed il Par- 
tito Bolscevico hanno prontamente afferrato 
l'aspetto nuovo che veniva ad assumere il pro- 
blema della vigilanza; e le decisioni del Comitato 
Centrale sono rapidamente intervenute ad orien- 
tare i comunisti ed a fermare la mano delittuosa 
dei nemici del popolo. E questo conferma ancora 
una volta la formidabile forza e la grande chia- 
roveggenza del Partito Bolscevico e del suo Capo, 
che cacciano da ogni riparo i criminali agenti 
del nemico di classe, che non danno tregua ai 
burocrati, alla gente che oscilla da un estremo 
all’altro, ‘che non è nè carne nè pesce, a tutti 
coloro che con la loro opera facilitano o favori- 
scono l’azione delittuosa dei nemici del popolo. 

La recente risoluzione del Partito Bolscevico 
non rappresenta davvero, come ha scritto il 
Nuovo Avanti, un «colpo di freno » alla vigi- 
lanza, una «correzione » delle decisioni di un 
anno fa. Al contrario : come abbiamo già detto, 
il Centro del Partito richiama esplicitamente le 
organizzazioni e le direzioni locali all’applica- 
zione precisa di queste decisioni, che essa arric- 
chisce di tutta una nuova esperienza. La vigilanza 
rivoluzionaria è una necessità imprescindibile per 
lo Stato socialista, circondato da potenze capita- 
listiche ostili. Scoprendo e annientando gli agenti 
del nemico annidatisi nell’apparato dello Stato 
e del Partito, l'Unione Sovietica si rafforza poten- 
temente : e perfino delle pubblicazioni hitleriane 
sono state costrette a riconoscere, a denti stretti, 
questa verità. 


Un colpo al fascismo internazionale 


L’epurazione bolscevica è un grave colpo 
inferto al fascismo internazionale. E tato ciò che 
indebolisce il fascismo internazionale, che raf- 
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forza l’Unione Sovietica, non può lasciare indif- 
ferenti, e tanto meno dubbiosi, gli antifascisti 
dei paesi capitalistici. La forza dell'URSS è la più 
possente base della lotta antifascista mondiale 
e della difesa della pace : basta pensare alla posi- 
zione dell’Unione Sovietica di fronte alla Spagna 
ed alla Cina per rendersene concretamente conto. 
Non vi può essere antifascista sincero ed onesto 
che non sia grato al Partito guidato dalla mente 
geniale e dalla ferrea mano di Stalin per il ser- 
vizio inestimabile che esso Ma reso alla causa 
internazionale della pace, della democrazia, del- 
l’antifascismo, snidando e distruggendo i covi 
degli agenti del fascismo, dei rettili che fredda- 
mente preparavano lo scatenamento di un nuovo 
macello mondiale. Ed alla scuola del Partito Bol- 
scevico gli antifascisti del mondo intiero hanno 
molto da imparare, se vogliono essere capaci di 
difendersi dallo spionaggio e dalla provocazione 
fascista, che sono sempre più attivi e costitui- 
scono, in tutti i paesi, un pericolo sempre più 
grande. 


Ogni qual volta la mano di ferro della ditta- 
tura proletaria si abbatte sui suoi agenti, il fasci- 
smo digrigna i denti, spinge al parossismo la sua 
turpe campagna di calunnie contro i bolscevichi. 
Lo scopo del fascismo è chiaro : dividere il pro- 
letariato, dividere i popoli, indebolire il fronte 
di resistenza contro la sua politica di aggressione 
e di guerra; addormentare la vigilanza antifa- 
scista. Quel che « non è chiaro >, è che vi siano 
degli aggruppamenti antifascisti che accolgono 
e fanno proprie turpi calunnie fasciste. Non 
vi è nessun «terrore ideologico » vi è il 
nemico comune che dobbiamo combattere, 
avendo molto nettamente coscienza del fatto che 
il fascismo sa bene tutto il vantaggio che esso 
può trarre da un lavoro poliziesco e provocatorio, 
svolto da sedicenti « antifascisti » nelle file del- 
l’antifascismo, sul terreno dei complotti e della 
repressione, come sul terreno « ideologico ». Chi 
cerca di nascondere questo pericolo, che è molto 
grande, col pretesto di combattere un preteso 
« terrore ideologico » dei comunisti, aiuta il fasci- 
smo, foss’anche animato dalla migliore volontà 
di questo mondo. 


x Insegnamenti 


Ogni discorso del comp. Stalin, ogni decisione 
del Partito Bolscevico, ha un valore mondiale, è 
ricco di insegnamenti, in particolare, per tutti i 
comunisti. Quali insegnamenti possiamo ritrarre 
noi, comunisti italiani, dalle recenti decisioni del 
Comitato Centrale del Partito Comunista del- 
l’URSS ? 

E’ chiaro che tutto ciò che si riferisce ai pro- 
blemi della vigilanza rivoluzionaria, della lotta 
contro le svariate forme di penetrazione del 
nemico nelle nostre file e nelle file dell’antifasci- 
smo in generale, ha una particolare importanza 
per un Partito come il nostro, che da 15 anni 
lotta sotto il regime fascista. L’asservimento del 
governo di Mussolini all’hitlerismo ha le sue con- 
seguenze anche sul terreno della provocazione, e 
non vi è dubbio che il fascismo sta intensificando 


— ‘alla scuola di Hitler — la utilizzazione del 
trotskismo, del bordighismo, degli elementi di 
destra, ecc. 


I comunisti italiani sono lungi dall’essere im- 
muni da errori sulle questioni della vigilanza 
rivoluzionaria antifascista. Alcune settimane fa 
la Segreteria del nostro Partito ha coraggiosa- 
mente e giustamente criticato, sulle colonne di 
Stato Operaio, gli errori nei quali noi siamo 
caduti. Qualche nemico si è creduto in diritto 
di sghignazzare sulla nostra autocritica ; la sua 
gioia è stata senza dubbio di breve durata. La 
franca ed aperta autocritica non può che giovare 
ai Partiti che hanno il coraggio e la possibilità 
di farla. Purtroppo è vero che questa non è sem- 
pre l'abitudine nei Partiti antifascisti. 


Come il comp. Stalin ripeteva l’altr'anno al 
Comitato Centrale del Partito Bolscevico, Lenin 
ci ha insegnato a mettere coscienziosamente in 
luce gli errori del Partito, a studiarne le cause, 
a prendere le misure necessarie per correggere 
questi errori. Questo è uno dei mezzi più sicuri 
per la vera, giusta istruzione ed educazione dei 
quadri del Partito, della classe operaia e delle 
masse lavoratrici. 


I nostri errori sono, in questo campo, degli 
errori di scarsa vigilanza. Qualcosa abbiamo fatto 
per correggerli; ma moltissimo, il più, resta 
ancora da fare. 


Vigilanza antifascista 


Come si presenta, concretamente, in Italia, il 
pericolo dell’infiltrazione e dell’azione del nemico 
nelle nostre file e nelle file dell’antifascismo ? Si 
presenta esso forse sotto la forma di espulsioni 
ingiustificate e numerose, di giudizi precipitati, 
viviamo noi in un’atmosfera di sospetto esagerato 
ed ingiusto ? Basta porre la questione per accor- 
gersi subito che a questa domanda dobbiamo 
rispondere negativamente. Al contrario: la 
regola è che elementi dubbi o sospetti sono troppo 
facilmente tollerati, anche nel Partito Comunista. 
Vi sono dei Partiti che si fanno un vanto di 
reclutare quelli che noi diffidiamo : ne risenti- 
ranno le conseguenze, che non varranno certo 
ad aumentare la loro capacità d’azione antifasci- 
sta. Ma anche nelle nostre organizzazioni, in Ita- 
lia e nell’emigrazione, troviamo degli elementi 
indegni di militare nel Partito ; e, peggio ancora, 
in certi casi questi elementi vi sono stati ammessi 
malgrado le diffide del Comitato Centrale. Fatti 
di questo genere hanno portato a numerosi arre- 
sti e ad altre gravi conseguenze. 


La campagna contro la provocazione fascista- 
bordighiana è spesso trascurata o ignorata. Il 
colpevole candore, la credulità infantile, la leg- 
gerezza, sono qualità negative ancora troppo dif- 
fuse. Nel nostro Partito non sì ha ancora una 
nozione esatta dei nuovi metodî provocatori del 
fascismo. Si pensa troppo spesso che la polizia 
proceda alla stesso: modo di quindici anni fa nella 
sua lotta contro di noi; mentre in realtà essa 
opera su di una scala molto più vasta e compli- 
cata, proponendosi degli obbiettivi anche a 


LO STATO OPERAIO 69 


distanza di molti anni, soprattutto con l’azione 
dall’interno, ed utilizzando al massimo il bordi- 
ghismo, il destrismo ed ogni debolezza nei loro 
confronti. E non parliamo poi degli altri Partiti 
antifascisti. 


« Né carne né pesce » 


Ecco perchè occorre, più che mai, una com- 
pleta chiarezza di posizioni. Non vi è posto per 
le incertezze, le esitazioni, le oscillazioni, che 
compromettono tutto il Partito ed il suo sviluppo. 
Ecco perchè le parole pronunziate dal comp. Sta- 
lin l’11 dicembre nel suo discorso agli elettori 
acquistano per noi un’importanza tutta partico- 
lare : 

Vi è ogni sorta di gente al mondo» 
come vi è ogni sorta di uomini politici. 
Vi è della gente della quale non si può 
dire che cosa è : se è buona o cattiva, 
coraggiosa o no ; se è per il popolo fino 
in fondo, o se è per i nemici del popolo. 
Vi è della gente simile, e vi sono degli 
uomini politici di questa specie. Ve ne 
sono anche fra noi, fra i bolscevichi... 
Della gente nè carne nè pesce... 

Il comp. Stalin concludeva facendo appello 
agli elettori, affinchè controllassero continua- 
mente i loro deputati, e si sbarazzassero di quelli 
che si sarebbero dimostrati « nè carne nè pesce >». 

Nel nostro Partito, fra molti eccellenti com- 
pagni, vi è anche un certo numero di iscritti che 
non sono bordighiani, nè destri; che non sono 
nemici del proletariato, ma che sono «nè carne 
nè pesce ». A questi si deve, in numerosi casi, 
se il nemico trotskista-fascista riesce a passare 
ed a procurare dei grossi guai al Partito. Perchè, 
anche senza volerlo, gli elementi «nè carne nè 
pesce » aprono la strada al nemico. E questa è 
la ragione per la quale dobbiamo richiamare l’at- 
tenzione di tutto il Partito su questo problema, 
sulla necessità di combattere l’atteggiamento di 
questi compagni, senza nessuna attenuazione, 
allo scopo di riuscire a convincerli del loro peri- 
coloso errore o, nella peggiore delle ipotesi, per 
prendere nei loro riguardi le opportune misure 
di difesa. Solo così si migliorerà la situazione di 
tutto il Partito. 


Intensificare la vigilanza 


L’Internazionale Comunista — in una deci- 
sione pubblicata dallo Stato Operaio nel suo 
numero del settembre 1937, e che deve essere 
applicata da parte di tutte le organizza- 
zioni del Partito — stabilisce che ogni comunista 
deve dare una risposta chiara e senza equivoci 
alle seguenti questioni: atteggiamento verso 
l’URSS e verso la direzione del Partito Comunista 
dell'URSS ; atteggiamento verso le posizioni tat- 
tiche del VII Congresso mondiale dell’Interna- 
zionale Comunista ; atteggiamento verso il fronte 
unico e l’unità del movimento operaio ; atteggia- 
mento verso il fascismo e la politica del fronte 
popolare antifascista. Nessuna esitazione è tolle- 
rabile su questioni d’importanza decisiva come 
queste, E questa è parte essenziale della vigilanza 
rivoluzionaria. 


Vi è un compagno il quale ha detto che «la 
vigilanza rivoluzionaria e le nuove necessità del 
momento non debbono farci perdere di vista la 
necessità di allargare sempre più i nostri con- 
tatti con le masse », e che « l’applicazione troppo 
rigida della vigilanza potrebbe fornire ai nostri 
nemici politici il pretesto per stornare da noi 
l’attenzione delle masse e la collaborazione dei 
nostri quadri di base ». Questo compagno ha 
completamente torto, e commette un grave 
errore. La vigilanza non può essere contrapposta 
al contatto con le masse, al legame coi nostri 
quadri di base, perchè la vigilanza è anzi una 
condizione indispensabile per la realizzazione e 
per l’allargamento di questo contatto e di questo 
legame. « Per costruire il Dnieprostroi — ha 
detto il comp. Stalin — bisogna mettere in movi- 
mento diecine di migliaia di operai. Ma per farlo 
saltare, bastano forse alcune diecine di persone, 
non più ». Forse che quel che è vero per le grandi 
opere della costruzione socialista non è vero, fatte 
le debite proporzioni, anche per il nostro lavoro 
di organizzazione ? Come potremo realizzare un 
largo contatto con le masse, là dove la mancanza 
di vigilanza pone in pericolo, ogni giorno, l’esi- 
stenza stessa dell’organizzazione di Partito ? 
Come potrebbero esservi rapporti normali tra 
base e centro del Partito, là dove la mancanza 
di vigilanza apre le porte alla penetrazione degli 
agenti e delle ideologie del nemico ? E i fatti 
dimostrano che, oggi, non vi è il pericolo di 
essere « troppo rigidi» nella vigilanza (la vigi- 
lanza, giustamente esercitata, non è mai troppa) 
ma esiste il fatto molto grave che il Partito nel 
suo insieme è troppo scarsamente vigilante. 

Abbiamo già visto come il nemico fascista è 
rapido ed agile nell’adoperare contro di noi nuovi 
argomenti, nuove possibilità e nuove forme di 
lotta. Nella situazione attuale è certo — e vi sono 
già alcuni accenni su questo terreno — che gli 
agenti del fascismo cercheranno di utilizzare la 
risoluzione del Comitato Centrale del Partito 
Bolscevico, in cui si criticano gli errori commessi 
da alcune organizzazioni del Partito Comunista 
dell'URSS, per sostenere che anche nel nostro 
Partito vi sono stati degli errori analoghi, e per 
trarne — allo scopo di impedire così lo sviluppo 
della lotta per la vigilanza, che deve impegnarsi 
in tutto il Partito e in tutto l’antifascismo — 
delle conseguenze del tutto contrarie agli inse- 
gnamenti della risoluzione, che sono nel senso 
di una precisa e decisa applicazione delle norme 
bolsceviche della vigilanza rivoluzionaria. La 
gravità dell’errore del compagno che abbiamo 
criticato consiste tra l’altro nel fatto di offrire 
argomenti al nemico per compiere quest’opera 
disfattista e di disgregazione. 

Il che non vuol dire affatto che se noi faremo, 
come dobbiamo fare, una lotta a fondo contro 
la penetrazione bordighista-destrista-fascista, ad 
un certo momento il nemico, non potendo più 
resistere sulla posizione attuale, cercherà di spin- 
gerci a commettere degli errori nel senso opposto. 
E l'insegnamento del Partito Bolscevico deve ser- 
virci ad evitare, nello sviluppo della vigilanza e 
dell’epurazione, anche errori di questo tipo. 


Giuseppe Dozza 
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Contro l’intervento fascista in Ispagna 


Mentre il governo di Mussolini intensifica di nuovo 
l'invio di uomini e di materiale bellico a Frarco, 
l'opposizione al brigantesco intervento fascista in 
Ispagna, se pure non riesce ancora, in generale, ad 
esprimersi in forme aperte ed ‘organizzate, seguita 
ad accentuarsi tra le grandi masse del popolo ita- 
liano. 

Sono caratteristiche, in questo senso, le manife- 
stazioni di resistenza contro l'arruolamento « volon- 
tario y per Franco che si sono avute, negli ultimi 
tempi, tra i soldati. Così a Genova, in una caserma, 
il colonnello parla alle truppe per incitare i soldati 
all’arruolamento agli ordini di Franco ; ma ben pre- 
sto la manifestazione del malcontento da parte dei 
soldati si fa così aperta, che il colonnello è costretto 
ad abbandonar la partita : tanto più, hanno osser- 
vato i soldati, che il colonnello reclutatore e propa- 
gandista si era ben guardato dal partire, lui, prima 
per l’Abissinia e poi per la Spagna. Un episodio 
analogo si è avuto tra le truppe italiane in Cire- 
naica, con la sola differenza che qui l'ufficiale che 
arringava i soldati era un generale. 

I contingenti di « volontari » per la Spagna ribelle 
sono fatti partire anche da Massaua e da Tripoli. 
Da Massaua è recentemente partito il Lombardia con 
a bordo 5.000 uomini. La partenza di « volontari » 
indigeni da Tripoli ha dato luogo ad una violenta 
manifestazione di protesta, che è stata repressa sel- 
vaggiamente. Molti arresti son stati operati, e quat- 
tro degli arrestati sono stali fucilati dopo un pro- 
cesso sommario. Fra i fucilati vi è il noto sceicco 
EI Ayed. In seguito a queste repressioni, si è notato 
un forte afflusso di rifugiati tripolini in Tunisia. 


Per la Spagna del popolo 


L'opposizione all'intervento fascista in Ispagna si 
allarga non soltanto fra i soldati, ma anche tra la 
popolazione civile. A Palermo, i congiunti dei « vo- 
lontari » inviati in Ispagna a combattere al servizio 
di Franco hanno manifestato contro gli arruolamenti 
forzati. Molte donne si sono recate in gruppo alla 
Prefettura, ed hanno energicamente reclamato il 
ritorno dei loro cari; e la popolazione ha manife- 
stato largamente la sua simpatia a queste donne 
coraggiose. 


Il malcontento è particolarmente vivace là dove 
più direttamente si possono constatare l'ampiezza 
e le conseguenze disastrose dell'intervento fascista 
in Ispagna. Cosi a La Spezia, dove la popolazione 
assisle alle continue partenze di truppe e di mate- 
riale bellico. I lavoratori vedono profondere milioni 
in questa impresa reazionaria ed antiitaliana, e si 
domandano perchè, invece di inviare al disonore ed 
al macello i soldati italiani in Ispagna, non si pone 
un freno alla disoccupazione ; si domandano per- 
ché gli operai devono essere costretti a lavorare solo. 
quindici giorni al mese, per mancanza di materie 
prime, mentre si inviano armamenti per il valore 
di centinaia di milioni a Franco. 

Le masse colgono d'altronde tutte le occasioni per 
esprimere la loro simpatia per la Spagna del popolo. 
In uno dei maggiori cinematografi torinesi, il Vitto- 
rio, appaiono sullo schermo figure e parole che suo- 
nano ingiuria ai repubblicani spagnoli : si ode in 
principio qualche mormorio sommesso ; ma infine 


Malconte 


Le testimonianze sullo stato d’animo delle 
masse e sulle manifestazioni del malcontento 
popolare, che qui appresso riportiamo, si rife- 
riscono al periodo immediatamente precedente 
ai recenti avvenimenti d’Austria. Ma già esse, 
come tutte le info-mazioni che pervengono al 
Centro del nostro Partito, confermano come il 
malcontento popolare si orienti, sempre più, 
attorno all'opposizione alla politica dell’asse 
Berlino-Roma ed alle sue conseguenze : asser- 
vimento dell’Italia a Hitler, intervento fascista 
in Ispagna, politica autarchica ed aumento del 
costo della vita, aggravamento dell’oppressione 
e della repressione fascista. 


Oggi, aprendo le porte dell’Austria a Hitler, 
il governo di Mussolini mette direttamente in 
pericolo l’indipendenza nazionale del nostro 
Paese, si rivela ancora più sfacciatamente come 
il governo antinazionale, del tradimento. Nes- 
sun italiano, qualunque sia la classe sociale 
alla quale appartiene, qualunque sia il partito 
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scatta, generale, la manifestazione di simpatia per 
la Spagna del popolo, di odio contro Franco, contro 
coloro che aiutano Franco. 


Repressione 


In un teatro di Ferrara, tre volte, nel corso degli 
ultimi mesi, sono state lanciate migliaia di manife- 
stini, inneggianti alla Spagna repubblicana, all'unione 
del popolo italiano contro l'intervento fascista in 
Ispagna, contro il governo di Mussolini che vende 
l’Italia a Hitler. Nonostante gli arresti in massa, con 
cuì le autorità hanno cercato di terrorizzare la popo- 
lazione, questa ha accolto con entusiasmo i manife- 
stini, che esprimevano giustamente il sentimento 
delle masse. 


La repressione infierisce del resto da per tutto, 
specie contro coloro che manifestano la loro sim- 
patia per la Spagna repubblicana. A Milano, il car- 
cere di S. Vittore è gremito di detenuti politici. Si 
tratta di giovanissimi, cresciuti e educati in clima 
fascista. Recentemente si è sapulo che gruppi di 
giovani detenuti, di notte, avevano cantato inni 
rivoluzionari. Malgrado le bastonature a cui essi 
vennero sottoposti, la notte successiva tornarono a 
cantare gli stessi inni. La solidarietà popolare per 
le vittime della repressione fascista si manifesta 
talora spontanea e generosa: in una sola fabbrica, 
in occasione delle feste, vennero raccolte, tra la 
massa, ben settecento lire, 

I sacrifici sempre più gravi che l'intervento fasci- 
sta in Ispagna e, più in generale, la politica nefasta 
dell'asse Berlino-Roma e dell’autarchia impone alle 
masse, provocano una certa intensificazione del 
movimenti rivendicativi della classe operaia. Così 
ad Alessandria, recentemente, per la crisi generale 
e sopratutto per la scarsezza di materie prime, la 
maggiore fabbrica di cappelli da uomo Borsalino 
assorbe la concorrente, e provoca la chiusura di 
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al quale vanno le sue preferenze, può restare 
indifferente dinanzi al pericolo che minaccia 
la nazione. E per scongiurare questo pericolo, 
occorre che il malcontento popolare trovi le 
vie per esprimersi più largamente, occorre 
lavorare a far sì che le ondate di malcon- 
tento dei vari strati popolari vengano legate 
le une alle altre, e si esprimano in rivendi- 
cazioni di carattere generale e nazionale. Oc- 
corre che tulti gli italiani si uniscano, sosti- 
tuiscano un fronte della libertà, della demo- 
crazia, della difesa popolare dell’indipendenza 
nazionale. Occorre che nei sindacati, nei Dopo- 
lavoro, nei Circoli rionali, nella GIL e nei GUF 
tutti gli italiani amanti del proprio Paese 
levino la loro voce a rivendicare i propri 
diritti e le proprie libertà, a dire la Joro 
avversione alla politica dell’intervento in 
Ispagna, dell’asse Berlino-Roma, che asserve 
l’Italia a Hitler e minaccia l’indipendenza 
nazionale, che è la politica antinazionale del 
tradimento. 


una parte degli stabilimenti. Alle maestranze, in 
gran parte femminili, rimaste sul lastrico, si pro- 
mette un'indennità, ma la promessa dei padroni 
resta lettera morta. Di qui il ripetersi di pubbliche 
manifestazioni di malcontento da parte delle disoc- 
cupate. Il grande Borsalino, il re del cappello, cerca 
invano di cavarsela scaricando l'ira popolare sul 
Prefetto. E’ coperto di ingiurie dalle sue ex-dipen- 
denti, che reclamano energicamente pane e lavoro 
dinanzi alla direzione della ditta. 


Azioni rivendicative 


In una cittadina dell'Adriatico i disoccupati, 
stanchi di attendere l'interessamento delle autorità, 
si sono coslituiti in commissione di controllo per 
constatare, azienda per azienda, se non si faceva un 
orario prolungato o se non si violava altrimenti la 
legge, pur di evitare l'assunzione di altra mano 
d’opera. Pare che questa iniziativa abbia già dato i 
suoi frutti. 

Pure da una città dell'alto Adriatico ci si segnala 
un mutato stato d’animo nella massa operaia. Anche 
Î fascisti cominciano a manifestare il loro malcon- 
tento nella fabbrica ; operai antifascisti ed influen- 
zati dal fascismo parlano tra di loro con minor dif- 
fidenza, si sentono solidali contro una politica che 
tutti li affama, li vota al macello, li lena al carro 
dell’hitlterismo, la cui minaccia è particolarmente 
sentita in queste regioni. L'esempio degli operai 
austriaci, che hanno realizzato la loro unità sul ter- 
reno della difesa dell'integrità e dell’indipendenza 
del loro Paese, sarà qui particolarmente efficace. 

. In un’altra grande città dell’Italia Settentrionale, 
i tipografi, che soffrono dell'aumento del costo della 
vita e soprattutto della disoccupazione, si sono 
rivolti al sindacato fascista per migliorare le loro 
condizioni. Si sono urtati ad una muraglia burocra- 
tica, finchè si sono limitati a proteste individuali, 
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ma hanno ottenuto soddisfazione, quando sono pas- 
sati al reclamo collettivo presso il sindacato stesso. 
Nella stessa città, in una Mutua nella quale, dal 
1928, non si svolgeva più nessuna attività, si è riu- 
sciti a fare eleggere democraticamente nuovi diri- 
genti, che hanno ridato vita a questa vecchia istitu- 
zione operaia. Anche altre categorie della stessa 
città, sfruttando giustamente le possibilità legali, 
sono riuscite a sviluppare una importante attività 
attraverso i sindacati fascisti. 


Manifestazioni 


Le manifestazioni del malcontento si estendono, 
d’altronde, a tutti gli strali popolari. Nel Savonese, 
il malcontento è parlicolarmente vivo tra i piccoli 
commercianti ed esercenti, che hanno manifestato 
la loro prolesta contro i nuovi schiaccianti aggravi 
fiscali con un tacito ma pressochè unanime rifiuto 
di presentarsi all’Agenzia delle imposte per la revi- 
sione degli imponibili. A Carignano, dove gli ex- 
combattenti sono ogni anno invitati dalle autorità 
del paese ad un banchetto commemorativo del”ar- 
mistizio, su trecento invitati se ne presentano solo 
50. Il grosso rimane a casa, ed un’altra parte, nono- 
stante le esortazioni dei gerarchi, si paga altrove, 
dimostrativamente, un banchetto. A Bologna è stato 
chiuso il caffè Brasile, frequentato prevalentemente 
dalla piccola borghesia, perchè i suoi frequentatori 
parlavano di politica in senso non precisamente 
favorevole al governo. Ed a Trieste il parroco 
Saverni, addetto all'Ospedale Regina Elena, viene 
arrestato e inviato per due anni al confino, perchè 
non si presta a far la propaganda fascista. Il governo 
ha invano ordinato di fare il silenzio su questo caso 
clamoroso, ma a Trieste tutti esprimono la loro sim- 
patia al prete indipendente e coraggioso. 

Nel Bergamasco, lo stato d’animo della popola- 
zione ha trovato la sua espressione nella sassaiola 
che infrange le vetrate di una Casa del Fascio, alla 
vigilia della sua inaugurazione ; e pure di fronte 
alla Casa del Fascio le condizioni di insopportabile 
miseria determinano a Sondrio una violenta mani- 
festazione di protesta. 

In tutta la Romagna si parla con commozione della 
commemorazione di Andrea Costa, fatta a Radio 
Mosca dal nostro venerato compagno Anselmo Mara- 
bini. La polizia è ricorsa agli arresti preventivi, 
all’invasione delle abitazioni, alle bastonature, ha 
fatto circolare delle pattuglie di militi. Ma cionono- 
stante, migliaia e migliaia di lavoratori si sono affol- 
lati nelle case dei possessori di apparecchi radio, 
per ascoltare la commemorazione, che era stata 
annunziata in precedenza. 

Particolarmente significativa è stata, infine, la 
manifestazione che ha avuto luogo a Moncalieri. Lo 
sviluppo del centro industriale del Lingotto ha finito 
per congiungere Moncalieri a Torino : e la parte 
più avanzata del proletariato torinese ha voluto, nei 
giorni 20 e 21 gennaio, ricordare le date comme- 
morative della morte di Lenin e della fondazione 
del suo Partito. Numerosi manifestini commemora- 
tivi hanno circolato fra la popolazione in quei 
giorni ; e, sebbene la polizia procedesse subito ai 
soliti arresti in massa, nei giorni 26 e 27 dello stesso 
mese i manifestini circolano in tutti gli stabilimenti 
di Torino, riconfermando al fascismo che gli operai 
torinesi non dimenticano. a,b. 
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Esercito e milizia nella guerra d'Efiopia 


INI 


Durante tutto il tempo della guerra (in senso lato, 
lal gennaio 1935 all'autunno 1936), il popolo ita- 
iano è passato, con vicenda spesso rapidissima, 
lall’esaltazione che nelle folle suscitavano alcuni 
successi diplomatici e militari, e le campagne della 
propaganda fascista, — al più profondo scoraggia 
mento in cui gettavano le masse gli insuccessi mi. 
litari, le difficoltà di organizzazione e gli ostacoli 
diplomatici. 


Le sanzioni avevano destato preoccupazioni in 
milioni di italiani, e avevan dato loro ia sensazione 
di un disastro inevitabile. « Mussolini è pazzo ! è 
si sentiva ripetere dappertutto. La campagna delle 
«contro-sanzioni » riuscì a far convergere il mal- 
contento contro la S.d.N. e soprattutto contro l’In- 
ghilterra ; e il piano Laval-Hoare, che dava al fa- 
scismo la possibilità di «vincere la guerra senza 
farla », suscitò un’ondata di grandi speranze e di 
viva soddisfazione : «Mussolini è veramente un 
grand’uomo.» Ma, subito dopo, tutti ricominciarono 
a parlare della « follia del Duce >, quando il piano fu 
respinto dal governo fascista. Il paese rimase morti- 
licato e depresso, profondamente deluso da questo 
rifiuto, 


E l’altalena continua tra le speranze riposte nel 
governo Laval e la sua caduta, tra l’insuccesso di 
Macallè, che per qualche giorno si era prospettato 
come una terzibile sconfitta, e l'avanzata successiva. 
Queste alternative vengono espresse assai bene nella 
relazione di in ufficiale di artiglieria del distretto 
di Aquila, il quale racconta : 


« Fra tutti i momenti di scoraggiamento 
clie subimmo el corso della guerra, il più 
brutto fu senza dubbio la settimana in cui 
gli abissini premevano su Macallè, nella 
seconda metà di gennaio ; avevamo tutti la 
sensazione di aver perso la guerra. Forse 
non ci fu nessuno, allora, al fronte come 
in Italia, che in cuor suo non matledicesse 
la guerra. > 


E° difficile dire con sicurezza quale momento sia 
slato «il più brulto » : l’entrata della Home Fleet 


«nel Mediterraneo nel settembre del 1935, Vannunzio 


delle sanzioni nell’ottobre-novembre, il rifiuto del 
piano Laval-Hoare nel dicembre, o lo scacco di Ma- 
callè nel gennaio del 1936. In ognuno di questi mo- 
menti, volta a volta e stentatamente superati dal 
fascismo, ci furono milioni di italiani che condan- 
navano la guerra e « quelli che ce la fanno fare », 
come diceva il soldato della Tribù. Lo scoraggia- 
mento dilagante in quei periodi tra quelli che 
temevano una disfatta (la maggioranza del po- 
polo) e le riaccese speranze di quelli che intrav- 
vedevano prossima la fine del regime (gli antifasci- 
sti), erano grandemente favoriti dalla scarsezza e 
frammentarietà delle informazioni. Le previsioni 
più catastrofiche, diverse e talvolta strampalate, 
pullulavano. Si può dire in certo senso che le previ- 
sioni più catastrofiche venivano dagli elementi meno 
legati alle masse. La più grande incertezza regnava 
anche nell’apparato centrale del regime, che sceric- 
chiolava fortemente nell’ottobre del 1935 : Badoglio 
e, si dice, lo stesso Balbo, erano avversi all'impresa. 


Ma in nessun momento Je masse sono state, durante 
la guerra, veramente unite. Per questo, essenzial- 
mente, le paure e le speranze di un moviment» di 


masse capace di spazzar via il fascismo non poterono 
realizzarsi : 


1) — perchè mancava l’elemento essenziale : l’or- 
ganizzazione capace di unificare le masse popolari 
italiane. L’antifascismo aveva perduto in gran parte 
i suoi legami organici con le masse ed era quindi 
incapace di raccogliere e di convogliare gli sparsi 
malcontenti in un’azione unitaria ; 


2) —- perchè, d’altra parte, i legami politici del- 
l’antifascismo con le masse si erano grandemente 
indeboliti. E l’antifascismo non riuscì quindi a tra- 
scinare il popolo con una parola d’ordine compren- 
sibile da tutti i malcontenti e da tutti accettabile, non 
riuscì ad assegnare un obiettivo di lotta capace ‘di 
diventare rapidamente l’obiettivo comune. 


Il Comitato Centrale dél nostro Partito, già nel- 
l’aprile del 1935, aveva segnato la linea giusta in un 
suo appello (« Salviamo il nostro paese dalla cata- 
strofe») che, per essere riuscito a toccare il punto 
nevralgico della situazione, ebbe subito una notevole 
risonanza nel paese ; ma il Partito nel suo insieme 
non riuscì ad applicare, nelle situazioni concrete 
estremamente differenziate, la giusta linea politica 
dettata dal C.C., non riuscì a reagire in ogni mo- 
mento, e in modo giusto, ad ogni situazione, non 
riuscì ad unificare le masse nell’azione, appunto 
perchè non riuscì a mostrare in ogni contingenza 
che la lotta contro la guerra, per la pace immediata, 
per una politica di pace che rendesse in ogni caso 
sicura la disfatta dell’aggressore e fosse quindi 
capace di impedire le aggressioni, era conforme al- 
l’interesse nazionale. Lo stesso appello del C.C. del 
nostro Partito, per quanto si differenziasse netta- 
mente dalle declamazioni generiche di altri strati 
dell’antifascismo, presentava — accanto alle direttive 
concrete contro la guerra (direttive giuste che furono 
troppo spesso male applicate) — un obiettivo troppo 
avanzato ; esso dirigeva infatti la sua argomenta- 
zione verso queste due parole d’ordine conclusive : 
— Evviva l’Italia liberata dal capitalismo e dal 
fascismo! Evviva l'Italia proletaria, l’Italia sovie- 
tica ! 

Quanti, fra i milioni di italiani che condannavano 
la guerra, erano disposti a battersi per i Soviet in 
Italia ? 

La divisione e il disorientamento erano troppo 
grandi nel paese, perchè queste parole d’ordine fos- 
sero capaci di mettere in movimento le grandi masse 
sotto la guida della classe operaia, mentre ancora, 
è necessario ripeterlo, la maggioranza degli italiani 
non era pe” la disfatta e ragionava in questo modo : 
— La guerra c’è, bisogna vincerla. Certo, questo 
ragionamento non era nè pienamente cosciente nè 
conseguente, e non era quindi capace di soffocare 
nel sorgere i motivi di malcontento e di scoraggia- 
mento. Il malcontento e lo scoraggiamento affio- 
ravano con forza ad ogni nuovo sviluppo degli 
avvenimenti. 


Il « mito » e la realtà etiopica 


Il racconto di un giovane intellettuale fascista, 
ufficiale volontario in Africa Orientale è altamente 
significativo in proposito, anche e soprattutto per- 
chè le sue osservazioni sono qua e là corroborate 
da una serie di lettere e di informazioni prove- 
nienti da soldati e da altri ufficiali, 


« Arrivai, e nessuno sapeva che dovessi 
venire. Abbandonato a me stesso, raggiunsi, 
dopo un viaggio di nove ore di camion, 
Asmara. La pretesa arteria di prima classe 
era una strada i cui precipizi erano 
seminati di camions, perchè in vari punti 
lo spazio era insufficiente al passaggio 


rec. 


LO STATO OPERAIO 


ee eee ee «€ 11 ——_——_—Ty  ———r——_————_——_—_-_-=%kpRtpk4x4{4{41 -—_—T _——1r_rrrr_r—re6,ee"‘_ ——__—m_ì11-91111.11r[0Î@ 


anche di un solo treno di ruote..... Dove 
era la pretesa organizzazione tanto decan- 
tata dai giornali italiani ? » 

Ma il nostro giovane fascista non si limita a con- 
statare, scoraggiato, la mancanza di organizzazione ; 
nella sua preoccupazione per l’inefficienza dell’or- 
ganizzazione, che presuppone evidentemente un de- 
ciso orientamento per la vittoria, si innesta subito 
una preoccupazione sociale che intacca il fonda- 
mento stesso delle sue convinzioni relative al carat- 
tere « nazionale » dell’impresa fascista. Ed egli sog- 
giunge, con disgusto : 

«Tutti sapevano laggiù che De Bono era 
il principale azionista della S.I.C.E.L.P., 
società anonima alla quale erano stati ap- 
paltati i principali lavori; pochi perciò si 
meravigliavano. » 

Naturalmente, la reazione provocata da simili 
constatazioni di speculazioni affaristiche (monopo- 
lio di Gondrand e conseguente rovina dei piccoli 
imprenditori dei trasporti, sfruttamento « pesceca- 
nesco » dei soldati e dei militi), come pure le spe- 
culazioni politiche (tipico il bluff della colonna 
celere Starace che « occupa» Gondar già occupata 
dalle forze del generale Cubeddu) non è la stessa 
da parte di tutti. Un nostro compagno di una città 
del Mezzogiorno ci riferisce una sua esperienza sin- 
tomatica :-— 

« Nel mio quartiere ci sono parecchi uf- 
ficiali tornati dalla guerra di Etiopia. Rac- 
contano tutti. episodi molto interessanti... 
Ma tutti sono d’accordo nel deplorare in 
modo assai vivace gli scandalosi guadagni 
realizzati da alcune grandi società indu- 
striali, la più gran parte delle quali con- 
tano fra i loro maggiori azionisti delle per- 
sonalità fasciste molto in vista, come De 
Bono, Lessona, ecc. Non tutti però ne trag- 
gono le stesse conclusioni generali... Fra 
tutti questi ne conosco uno solo che è 
diventato antifascista. Gli altri dicono che 
in tutte le guerre ci sono «questi porci 
profittatori capitalisti ». 

La maggior parte degli ufficiali tornati dall’A.0. 
non sono evidentemente diventati antifascisti, ed è 
difficile stabilire oggi quanto sia profonda la trac- 
cia che l’esperienza della guerra ha lasciato in essi. 
Ma questa traccia è indubbiamente rimasta, più o 
meno profonda, a seconda delle reazioni di ognuno 
e dell'influenza che il fascismo ha saputo esercitare 
su di essi. L'elemento che ha forse inciso più forte- 
mente degli altri, è stata la coscienza della disor- 
ganizzazione fra la quale si è iniziata la guerra. 


La disorganizzazione del corpo di spedizione 


Gli ufficiali superiori, e persino gli alti comandi, 
non furono i meno colpiti dallo spettacolo desolante 
che offrivano i servizi dell’esercito alla fine del 
1935. Colpiti, e, talvolta, disgustati. 

« Una fitta rete di arrivismi e di ipocri- 
sie — racconta un nostro corrispon- 
dente — si stabilisce intorno ai « predi- 
letti » del Duce. Il comandante della 14a 
Squadriglia « Testa di Leone » si dichiara 
disposto a sfruttare fino all’impossibile la 
fortunata coincidenza della presenza dei 
figli di Mussolini. » 

Nello spazio di un mese parecchi ufficiali fanno 
di tutto per cambiare squadriglia. Ma non tardano 
a pentirsene, chè trovano da per tutto «il regno 
dell’assurdo » : grandi campi in cemento armato in 
posizioni di nessuna importanza strategica, mentre 
«in posizioni interessanti ai fini dell’impiego >, 
come dice un nostro corrispondente, « gli apparec- 
chi si trovano legati al terreno con corde ». 

«Sotto tutto ciò vi era naturalmente un giuoco 


di interessi » — commenta il nostro corrispondente. 
E rincara : 
«Durante i primi mesi di campagna si 
accusò una deficienza enorme di carburante 
e quasi tutti gli apparecchi dovettero stare 
fermi. » 
Un altro nostro amico ci informa : 
«Un ufficiale superiore, il ........ , ha 
riferito a persona di mia conoscenza che 
il generale aviatore Ranza, al campo di...* 
si scagliò un giorno contro l’entourage del 
«capo », costituito da «vili ruffiani», 
traditori della patria, privi di ogni senso 
di responsabilità ! Citava il fatto che nella 
sua visita Badoglio gli aveva chiesto la di- 
slocazione dei «500 apparecchi dell’Eri- 
trea » ed egli aveva risposto che gli appa- 
recchi erano appena 120, dei quali soltanto 
un’ottantina erano efficienti |! » 


Il generale Ranza parlava in presenza di parec- 
chie persone; ma non era il solo a parlare in tal 
modo. Il tenente colonnello Y... affermava un giorno 
pon 

«Tutti dicono che Mussolini è un genio 
e che sono invece bacati gli uomini che lo 
circondano ; ma io penso che se Mussolini 
fosse veramente intelligente non si sarebbe 
circondato di simile marmaglia. » 

A pochi mesi di distanza, nei primi giorni del 
1936, il giovane intellettuale fascista di cui abbiamo 
precedentemente parlato, commentava : 


«Un malcontento generale e un senso di 
delusione serpeggiava dappertutto... Lo 
spirito era talmente teso e deluso che una 
sconfitta, allora, sarebbe stata sicuramente 
l’inizio della caduta del fascismo. » 


Civilizzazione 

Nel tempo stesso, lo spettacolo di impreparazione 
dell’esercito, scrollando la fede cieca che aveva por- 
tato molti giovani ufficiali, ed anche soldati, ad ar- 
ruolarsi, apriva il varco ad altre considerazioni di 
carattere più generale. Un giovane ufficiale effet- 
tivo ebbe a scrivere più tardi : 

« Gli indigeni venivano trattati in ma- 
niera indecorosa, e parecchi di essi ne 
avevano approfittato per assumere toni di 
superbia che facevano pena; dove erano 
le pretese doti colonizzatrici del popolo 
italiano ? » 

Le autorità fasciste non si decisero a cambiar 
contegno che per infierire con la più spaventosa 
brutalità sulle popolazioni abissine. E il nostro uffi- 
ciale assiste spaventato a questo cambiamento : 

«..un’aviazione da bombardamento for- 
midabile ci era giunta (S.81-Caproni 133) 
e si affrettò a ipritare i guadi del Taccazzè 
e i punti nevralgici ; il contegno di fronte 
agli indigent cambiò completamente, dimo- 
strando la incapacità di ogni senso di mi- 
sura, una ferocia inaudita. » 

«Ipritare ». Il giovane che scrive non sente 
neanche il bisogno di mettere tra virgolette questo 
verbo : evidentemente questo neologismo, che in- 
dica il lancio in grande stile dei gaz asfissianti, era 
entrato di pieno diritto nel gergo militare dell’avia- 
zione fascista. 

Sui metodi della guerra fascista abbondano del 
resto le testimonianze, Una dettagliata relazione pub- 
blicata sul Giornale delle Nazioni dell’8 aprile 1937, 


* Per evidenti motivi di. carattere cospirativo, siamo 
costretti, in questa come in altre citazioni, a sopprimere 
le indicazioni di nomi di persone e di località, che po- 
trebbero portare all’identificazione dei nostri corrispon- 
denti (N, d. R.) 
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descrive la strage di 35.000 abissini che seguì, nella 
sola Addis Abeba, all’attentato contro il maresciallo 
Graziani. Ma le fucilazioni in massa erano comin- 
ciate già nei primi mesi del ’36, durante le 
operazioni. 

«Nelle operazioni per la presa di Daga- 
bur -— scrive un milite che ha fatto tutta 
la guerra in Somalia — furono fatti parec- 
chi prigionieri. Purchè potessero ottenere 
da loro tutte le informazioni che volevano, 
il generale della milizia Agostini dava or- 
dine agli ascari libici di trucidare tutti 
questi prigionieri abissini, in nome del 
duce. > 

Sono del resto note, per esserne stati pubblicati 
alcuni episodi, le stragi di interi villaggi, compiute 
freddamente, per rappresaglia contro l’uccisione di 
un militare italiano. E sono anche note le sevizie 
ordinariamente esercitate contro la ragazze abis- 
sine. « Una ragazza abissina di 14 o 15 anni — rac- 
conta un altro milite lombardo — fu presa e sevi- 
ziata da un maggiore che poi la passò a tutti gli 
ufficiali fascisti, c infine agli ascari, che finirono 
per ammazzarla. » 

Ma, la brutalità e la ferocia non erano i soli me- 
todi di guerra e di «civilizzazione ». Il furto era 
altrettanto comune ; al punto che 


«il generale Nasi, governatore di Har- 
rar, dopo la presa della città, fu costretto 
a diramare una circolare nella quale invi- 
tava i signori ufficiali ad astenersi dal 
furto nelle capanne degli indigeni. » (Rela- 
zione di un milite.) 


Ad onore del popolo italiano, bisogna dire che 
quasi tutti i soldati e gli ufficiali che raccontano 
episodi del genere, esprimono apertamente il loro 
disgusto e la loro violenta disapprovazione. Durante 
le stragi di Addis Abeba, dopo che Graziani ferito 
ebbe dato l’ordine mostruoso : « Vendicatemi, ucci- 
deteli tutti» — e dopo che il comando fascista cbbe 
precisato : « Accerchiate la città e che nessuno 
sopravviva di questa razza maledetta, — le auto- 
rità fasciste non osarono servirsi delle truppe rego- 
lari, che non parteciparono direttamente alla strage. 

Ma non mancano disgraziatamente episodi con- 
trari, Inviando una fotografia in cui si vedono due 
impiccati penzolare da una lunga forca, un soldato 
scrive : 

«Sono i due sopravissuti di un gruppo 
di sei uomini che, trincerati in una fossa, 
hanno tenuto testa per 4 ore a due compa- 
gnie di fanteria. E’ la guerra. Soltanto 
così, con la forca, potremo civilizzare que- 
sto popolo. » 


Può anche darsi che questo soldato sia buon 
figlio, buon fratello e:buon padre. Ma l’influenza 
dell'ideologia fascista lo ha abbrutito, come innu- 
merevoli altri italiani. 


Le armi del fascismo 


Perchè, infatti, e come, si andavano via via risol- 
vendo queste gravi difficoltà interne del fascismo ? 
Perchè si andavano via via neutralizzando sia pure 
temporaneamente, i contrasti di classe che sorge- 
vano spesso nelle forze armate e di cui daremo in 
seguito alcuni esempi concreti? Perchè, e come, 
l’esercito e la milizia si scoraggiavano, si disgu- 
stavano, protestavano, ma — tuttavia —. « marcia- 
vano » ? 

L’aviatore già citato constata : 

« Oramai (nel gennaio 1936) era evidente 
il vero carattere della guerra : una guerra 
di rapina.» 

Ma questa guerra di rapina, il nostro aviatore la 

fa, e non soltanto perchè costretto, ma perchè la 


sente come un dovere. Un dovere penoso, ma pur 
sempre un dovere. Perchè ? 

«Sono andato in Africa — scrive alla 
fine del ’36 un milite della « 21 Aprile» — 
e ho fatto gran parte della guerra perchè 
ho creduto che questo fosse il mio dovere 
di italiano. » 

Ed è caratteristico, ad esempio, che tutte le let- 
tere di soldati, alla fine della guerra — definiscono 
seriamente la guerriglia condotta dagli abissini : 
ribellione, brigantaggio. 

Un altro combattente del Taccazzè, dopo aver 
lungamente descritto le angherie degli ufficiali ed 
espresso i suoi motivi di sfiducia verso i suoi capi, 
conclude : 

«La guerra è dura, ma l’Italia ha ra- 
gione e certamente dovrà vincere. Sono 
gli inglesi e la Francia che odiano l’Italia 
e la invidiano. » 

Una volta, di fronte agli argomenti di un anti- 
fascista, un vecchio milite veneto esclama : 

« Hai piena ragione, ma se ti sentono 
sarai fucilato ! » 

Gli apprezzamenti e le riflessioni variano di 
molto, evidentemente, dall’uno all’altro; ma anche 
fra quelli che più ardentemente desiderano la fine 
della guerra, la maggior parte concepisce la pace 
soltanto dopo una vittoria italiana. La convinzione 
irriflessa che «l’Italia ha ragione », l'opinione che 
il benessere nazionale è legato alla vittoria, la per- 
suasione the il fascismo è forte, la paura della re- 
pressione — ecco le armi per mezzo delle quali il 
fascismo riesce a superare le sue difficoltà. In molti, 
specialmente fra gli ufficiali, è forte il sentimento del 
«dovere ». Lo stesso ufficiale che dichiarava ad un 
nostro compagno che ogni italiano, all’epoca di Ma- 
callè, « malediva in cuor suo la guerra », interrogato 
sul perchè avesse continuato a combattere, rispose : 


«Il dovere di un soldato è di fare la 
guerra, non di fare della politica. » 


In ogni campo, di fronte alle difficoltà come di 
fronte all’orrore della guerra, le reazioni della massa 
testimoniano dunque della profonda divisione del 
popolo, gli atteggiamenti del quale si possono al- 
l’ingrosso classificare in tre categorie :— la con- 
danna, espressa senza riserve, contro la guerra, — 
la disapprovazione dei metodi e di certi atteggia- 
menti del regime, che non implica peraltro la con- 
danna del regime stesso, — la convinzione della 
«necessità » della guerra che bisogna fare per 
dovere e per amore all’Italia. 


Non è facile affermare, soprattutto tenendo conto 
del carattere particolare delle informazioni che per 
vie diverse giungono al centro del nostro Partito. 
che la prima categoria sia la più numerosa. Certo, 
invece sono assai più numerosi coloro che hanno 
fatto la guerra, ed hanno, in definitiva, « mar- 
ciato » .col fascismo. E si può affermare, ancora 
una volta, che questa passività di fronte al regime 
di cui peraltro si condannano i metodi, e di cui si 
sente il peso, è molto spesso basata su un terribile 
equivoco, su un tragico errore. L’errore che porta 
milioni di italiani a confondere il loro sentimento 
nazionale male inteso con il « dovere » di obbedire 
al fascismo, di tollerarlo. 


E° questa una verità sulla quale tutti gli antifa- 
scisti debbono profondamente meditare. Il fascismo 
ha dieci volte calpestato e insozzato il sentimento na- 
zionale delle masse, ma è riuscito pur sempre finora 
a servirsi di esso come di una leva potente, probabil- 
mente come della leva più potente. Il fascismo dura, 
in larga misura, in quanto riesce ancora a presen- 
tarsi come un. partito « nazionale ». 


Paolo Tedeschi 
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VIRSIONI FRATI Ao 


Hote e foleniche 


. D'accordo con i compagni 
Quei quat- del Nuovo Avanti, che hanno 
tordici... brillantemente dimostrato a 

« quei quattordici » che assu- 
mere la posizione che essi hanno assunto (a propo- 
sito dell’ostracismo che i socialisti dovrebbero dare 
a ogni «tentativo inerente alla formazione di un 
blocco di paesi da contrapporre a un altro blocco >) 
significa incamminarsi verso il suicidio. 


Nella posizione dei «quattordici » e nella posì- 
zione del Nuovo Avanti noi intravediamo due sin- 
tomi. 


Il primo è, certamente, negativo. Prendiamo atto 
di quanto il Nuovo Avanti scrive a proposito delle 
intenzioni dei «quattordici», le quali sarebbero 
buone. Il Nuovo Avanti li conosce meglio di noi, 
e noi siamo felici di poter credere al giudizio del 
Nuovo Avanti. Questo non toglie che il Nuovo 
Avanti ha fatto benissimo a spiegare a questi com- 
pagni che, per buone che siano le loro intenzioni, 
questa è una politica che porta acqua al mulino del 
fascismo ; e guai se quei quattordici, invece di rico- 
noscere l’errore commesso in perfetta buona fede, 
dovessero, nel Partito Socialista, moltiplicarsi per 
quattro o per sei... 


Il secondo sintomo, invece — il modo in cui il 
Nuovo Avanti ha reagito — è buono indubbiamente, 
e dimostra che ci sono nel Partito Socialista delle 
forze che hanno perfettamente capito la gravità del 
momento ed i compiti che, in questo momento, si 
pongono agli antifascisti. 


A } ‘“ Ma che cosa, invece, auto- 
ncora SUr Terro- ,;,.2 il Nuovo Avanti a defi- 


È H | irn!”  nire ancora una volta la no- 
DÒ ideo ORO stra concezione del Partito 
(per quanto concerne la unità ideologica e la fedeltà 
assoluta ai principi) « terrorismo ideologico » ? 


Come « pièce a conviction » il Nuovo Avanti cita, 
tutto trionfante, la lettera di Stalin al giovane comu- 
nista Ivan Filippovic Ivanov. 


Effettivamente, in una riunione di giovani propa- 
gandisti, nella quale con grande serietà si studiava 
il marxismo-leninismo, i giovani comunisti Urogenko 
. e Kazelkov hanno criticato la giusta posizione del 
compagno Ivanov sulla questione della vittoria defi- 
nitiva del socialismo nell'URSS; e, interpretando 
ingiustamente questa posizione di Ivanov come una 
uscita di carattere trotskista e sospettando, più in 


generale, una influenza ideologica trotskista in Iva- 
nov, hanno deciso di toglierlo dal lavoro propagan- 
distico, e si sono proposti, perfino, di prendere nei 
suoi riguardi delle più severe misure organizzative. 


Se, nel compagno Ivanov, si fosse fatta veramente 


sentire una influenza ideologica trotskista, comple- 
tamente giusta sarebbe stata la proposta dei giovani 
comunisti Urogenko e Kazelkov di toglierlo dal la- 
voro propagandistico : per la semplice ragione che 
noi propagandiamo il marxismo-leninismo, e non il 
trotskismo ; e i nostri propagandisti debbono essere 
temprati nella dottrina marxista-leninista e ideologi- 
camente agguerriti nella lotta contro il trotskismo. 


Ma Ivan FilippovicA Ivanov, non essendo nè un 
trotskista nè un influenzato dal trotskismo, e avendo 
assunto sulla questione una posizione giusta, pur non- 
dimeno i giovani funzionari Urogenko e Kazelkov, 
armati di poco studio e di molta presunzione, hanno 
voluto risolvere una disputa ideologica, in cui ave- 
vano torto, con dei metodi amministrativi : che noi 
chiameremmo in italiano i metodi di Tecoppa, e che 
si chiamano, in russo, i metodi del sottufficiale Pri- 
scibeiev. 


L’accusa di essere influenzato dalla ideologia trot- 
skista profondamente mortificò ed offese — com'è 
ovvio — il giovane Ivanov, che si rivolse diretta- 
mente a Stalin, dato che i suoi contradditori e accu- 
satori erano, appunto, i dirigenti della regione in 
cui lavorava. Stalin s'affrettava a rispondere con la 
nota lettera del 12 febbraio 1938, dando ragione al 
compagno Ivanov e, al tempo stesso, correggendo i 
compagni Urogenko e Kazelkov per la loro posizione 
sbagliata, .e. rimproverandoli per i metodi ammini- 
strativi a cui avevano ricorso in una disputa ideolo- 
gica. 


Ebbene che cosa, dunque, dimostra questo ? 


Questo dimostra che il Partito Bolscevico difende 
fermamente la sua unità politica e ideologica, la sua 
fedeltà assoluta ai principi ma, al tempo stesso, non 
consente a nessuno di discutere le questioni contro- 
verse coi metodi di Tecoppa, ovverossia del sottuf- 
ficiale Priscibeiev. 


Questo per quanto riguarda la lettera di Stalin al 
giovane comunista Ivanov, il quale non è — ripetiamo 
— nè un trotskista nè in influenzato dal trotskismo, 
ma un giovane comunista onesto, educato dal Par- 
tito di Lenin e di Stalin, che pensa con la sua testa 
e non ama i sottufficiali Priscibeiev. 


Con i trotskisti — spie ed agenti del fascismo — 
naturalmente è un altro paio di maniche ; ed essi, 
com'è ovvio, vengono trattati con altri metodi, coi 
metodi buoni, che sono quelli adeguati ai loro delitti. 


pat 
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L'Italia agli italiani 


Una voce dell'alta 
cultura italiana 


Tra i documenti della lotta politica nell'Italia d’oggi, 
la lettera di uno dei più insigni scrittori italiani (di cui 
per ovvie ragioni deve essere taciuto il nome), che qui 
riproduciamo per i nostri lettori dal quotidiano La Voce 
degli Italiani, è senza dubbio uno dei più caratteristici 
e significativi. 

Nel suo recente manifesto sugli avvenimenti d'Austria, 
il Comitato Centrale del nostro Partito, denunziando la 
politica hitleriana del governo di Mussolini — che, 
aprendo le porte dell'Austria al pangermanismo nazista, 
pone oggi direttamente in pericolo l'integrità territoriale 
e l'indipendenza nazionale stessa del nostro Paese — 
chiamava tutti gli italiani a levare la loro voce di rivolta 
e di protesta contro il tradimento che il governo di 
Mussolini sta compiendo ai danni della nazione. Ed una 
protesta appassionata, una veemente invettiva, è questa 
che un italiano illustre lancia contro gli oppressori e 
i traditori del popolo e della nazione : contro l’hitleriz- 
zazione dell’Italia, contro l’asservimento del nostro 
Paese alla politica del pangermanismo razzista, contro 
la compressione di ogni pensiero indipendente. 


Il campo, dal quale questa voce di protesta si leva, 
è assai lontano dal nostro. « Non sono stato — serive 
questo italiano illustre — antifascista nel senso totale 
Sella parola, perchè ritenevo che Mussolini fosse restato 
italiano, come faceva supporre nei primi tempi. Non 
ho ostacolato i suoi progetti, perchè credevo ingenua- 
mente — mi accorgo oggi — fosse e restasse italiano, 
latino, per l’Italia e la civiltà italiana nel senso grande, 
storico della parola. Ma oggi tradisce ancora una volta 
gli italiani e l’Italia e tutti coloro che lo seguono o 
lo tollerano.» Noi sappiamo quanti sono gli italiani 
che, ingannati nel passato dalla demagogia nazionale e 
sociale del fascismo, risentono oggi, di fronte allo sfac- 
ciato tradimento di Mussolini, quel che il grande scrit- 
tore esprime in queste parole semplici e robuste: e 
ciò dà alla sua protesta un valore che va molto al di 
là della sua persona e della corrente di pensiero che 
egli più direttamente esprime. E quando l'illustre 
autore scrive che «la nostra rivolta morale va sempre 
più prendendo piede anche fra quelli che sembravano 
ormai asserviti al fascismo, e sui quali potrete nel non 
lontano domani contare » noi vediamo, nelle sue parole, 
una promessa ed un auspicio dell’unione di tutti gli 
italiani, che vogliono saldare le loro forze contro il 
governo del tradimento, per difendere, colla libertà, 
l'integrità territoriale, l'indipendenza e la dignità na- 
zionale del nostro Paese. 


Noi sappiamo tutto il contributo che, a quest'opera, 
possono dare gli uomini della cultura. La protesta e 
l’invettiva, che i più alti rappresentanti della cultura 
italiana hanno, di volta in volta, lanciato contro gli 
oppressori indigeni e stranieri ha, nella storia delle lotte 
che il nostro popolo ha combattuto per la conquista 
della libertà e dell’indipendenza nazionale, una tradi- 
zione ininterrotta ed ormai più che secolare. All’alba 
del secolo scorso, l'atto di nascita di una più chiara 
coscienza democratica e nazionale nel nostro Paese è 
segnato dalla famosa prefazione con cui Ugo Foscolo 
ritirava la dedica del suo « Carme dei Sepolcri » a Na- 
poleone Bonaparte. Nel luglio 1847, la «Protesta del 
Popolo delle Due Sicilie », stilata dalla penna di Luigi 
Settembrini, e gettata a Palermo nella carrozza di Fer- 
dinando di Borbone, suona la squilla delle imminenti 
grandi battaglie del *48. Dall’Alfieri al Leopardi al Car- 
ducci, dal Niccolini al Giusti al Guerrazzi al Rapisardi, 
uomini assai diversi per temperamento, per indirizzo 
politico e per levatura intellettuale hanno trovato, nella 
protesta e nell’invettiva, l’espressione caratteristica della 
loro rivolta contro la compressione di ogni pensiero indi- 
pendente, contro l'asservimento dell’Italia agli oppressori 
paesani e forestieri. 
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Vi è, certo, talora, in questa tradizionale forma lette- 
raria italiana della protesta e dell’invettiva uno squili- 
brio, un che di retorico e dì artificioso, che esprime un 
certo tradizionale distacco dell'alta cultura italiana dalle 
esperienze e dai sentimenti delle grandi masse popo- 
lari : chè solo alla sorgente inesauribile delle energie del 
popolo si può attingere quella fiducia incrollabile che 
dà, all’invettiva ed alla protesta di un Romain Rolland o 
di un Gorki, col sicuro equilibrio, una veemenza ed una 
efficacia insuperabile. 


Ma questo distacco è esso stesso il prodotto delle forme 
particolari che l'oppressione nazionale e di classe ha 
assunto nella storia del nostro Paese. Resta il fatto che, 
là dove i migliori rappresentanti della cultura italiana 
han sentito il dovere di levar la loro voce in difesa degli 
interessi della nazione, essi son stati spinti a farlo, sotto 
regimi di oppressione, nella forma dell’invettiva e della 
protesta. 


L'autore della lettera che qui riproduciamo non è — e 
basta del resto leggere il suo scritto per convincersene — 
un democratico, un antifascista conseguente. Nella sua 
veemente protesta contro l’asservimento dell’Italia al 
pangermanismo razzista, l’autore si lascia trasportare 
egli stesso ad una sorta di razzismo : sino al punto — 
come La Voce degli Italiani giustamente rilevava pub- 
blicando la sua lettera — da attribuire con ingiuria al 
grande popolo tedesco le infami caricature di «civiltà 
germanica » che caratterizzano la sanguinaria dittatura 
hitleriana. 


Noi siamo, evidentemente, ben lungi dal condividere le 
sue opinioni in proposito. Tali aberrazioni — che ripu- 
gnano ad ogni coscienza democratica — possono esser 
soltanto spiegate con l’esasperazione di un sentimento 
nazionale umiliato ed offeso dalla politica di asservi- 
mento dell’Italia a Hitler. Ma noi non possiamo non 
vedere — dietro le ingiuste espressioni di odio e di di- 
sprezzo per il grande popolo tedesco — l’impeto e la 
forza di un grande amore per il nostro Paese, per la sua 
indipendenza, per la sua dignità nazionale ; il diffon- 
dersi nel nostro popolo di una deliberata volontà di 
sventare la congiura e il tradimento che i servi italiani 
di Hitler tramano ai danni della nazione. E quando l’au- 
tore della lettera afferma che « essere antitedeschi signi- 
fica oggi essere antifascisti » non ci può sfuggire tutto 
il valore politico di questa affermazione che — sia pure 
in una forma inesatta ed ingiusta — interpreta senza 
dubbio un’idea che si diffonde sempre più in Italia, ed 
esprime l'opposizione alla politica di Mussolini, che si 
manifesta e prorompe anche fra coloro che fino a ieri 
erano inerti, se non addirittura ligi al regime fascista. 


Ma quel che vogliamo più particolarmente rilevare è 
il significato politico del fatto che questo italiano insigne 
— che non è un democratico — nel momento in cui la 
sua coscienza nazionale si ribella di fronte al tradimento 
mussoliniano, trovi nella Voce degli Italiani, nell'unico 
quotidiano italiano libero, che è un organo d’avanguardia 
della democrazia del nostro Paese, /a tribuna da cui 
elevare il suo grido di protesta. Perchè questo italiano 
insigne ha dovuto sentire che la nazione, l’indipendenza 
nazionale, si salvano soltanto nella libertà, nella ribel- 
lione contro l’oppressione interna, nel libero dibattito 
delle idee. E quando egli dice «italiani vogliamo re- 
stare », « l’Italia agli italiani », egli enuncia una riven- 
dicazione che, per essere nazionale, è necessariamente 
una rivendicazione democratica : perchè essa può signi- 
ficare soltanto che il nostro popolo può difendere la sua 
indipendenza e la sua dignità nazionale solo riconqui- 
stando il diritto di disporre liberamente delle sue sorti, 
solo riprendendo nelle sue mani il potere usurpato dai 
traditori che vendono il Paese a Hitler. 


Vi è, ci sembra, in questo fatto, di che riflettere per 
tutti coloro che la ribellione del sentimento nazionale 
risveglia oggi alla lotta contro il governo del tradimento. 
E î democratici italiani, che hanno sempre denunziato 
il carattere antinazionale della politica di Mussolini — 
perchè non può essere che antinazionale una politica 
fondata sull’oppressione del popolo e sulla distruzione 
delle sue libere istituzioni — -sanno che la unione del 
popolo italiano, necessaria ed urgente per salvare l’Italia, 
per salvare la pace e l'indipendenza della nazione, sa- 
rebbe vana se non si ponesse come obiettivo la con- 
quista della libertà. 


Ma oggi, più che mai, gli interessi della ce, dell 
libertà, dell’indipendenza. nazionale dei sona and 


solidali. Il popolo tedesco, il popolo dei lavoratori dis- 
sanguati ed oppressi, degli intelleltuali martirizzati e 
costretti all'esilio, il popolo di Marx e di Thaelmann, il 
popolo che — come il nostro — soffre e lotta sotto un 
giogo infiume — non può essere confuso coi suoi e coi 
nostri peggiori nemici, con î banditi nazisti che cospi- 
rano coi nemici di casa nostra, per metlere a fuoco il 
mondo intiero. 


90 anni or sono, su « L’Alba », uno dei migliori gior- 
nali della democrazia italiana, un patriota, L. Alinari, 
scriveva alla Neue Rhceinische Zeitung, al giornale di 
Marx e di Engels, al giornale d’uvunguardia della demo- 
crazia tedesca, che appoggiava strenuamente la lotta di 
liberazione nazionale del popolo italiano : « Noi vi ussi- 
curiamo, che gli italiani tulli sanno bene chi è che vio- 
lenta e combatte la loro libertà ; sanno che il loro 
nemico non è il potente e magnanimo popolo tedesco, 
ma il suo governo dispotico, ingiusto e crudele. Noi vi 
assicuriamo che ogni italiano sospira il momento in cui, 
libero, potrà di nuovo tendere la mano al libero fratello 
tedesco.» Questo è quello che i patrioti, i democratici 
italiani pensavano e scrivevano ai loro fratelli tedeschi, 
mentre il giogo del militarismo germanico pesava più 
duramente sull'Italia ; e questo, mentre di nuovo il pan- 
germanismo hitleriano minaccia il nostro Paese, resta il 
pensiero e il sentimento dei democratici italiani, i cui 
migliori rappresentanti confondono oggi, sul fronte della 
libertà, in Ispagna, il loro sangue con quello dei fratelli 
tedeschi, difendendo la causa internazionale della demo- 
crazia, della pace, dell’indipendenza dei popoli. 


L'ITALIA AGLI ITALIANI 


Cari amici, 


Vi ringrazio di aver pubblicata l’intervista data 
ad un vostro attivo collaboratore: e mentre vi 
prego di voler ben comprendere le ragioni per le 
quali — e per il momento — sono obbligato vis-à- 
vis di voi a mantenere l’incognito, permettetemi 
una chiosa o meglio un commento ai commenti che 
avete creduto di far seguire alle mie dichiarazioni. 


L'Italia serva della Germania 


Per ragioni facili a comprendere rispondo con 
forte ritardo perchè anche il numero del giornale 
l’ho avuto solo qualche settimana fa, ed anche per 
la difficoltà di farvi giungere questa mia attraverso 
un giro se non pericoloso, vizioso. 


Avete ben compresa la mia collera contro il fasci- 
smo in particolare e contro il nazismo, che io bat- 
tezzerei colla vecchia, ma rimodernata definizione 
pangermanazismo, in quanto l’Italia minaccia, per 
la politica dispettosamente antifrancese di Musso- 
lini, di divenire — se non lo è di già — la serva, 
la schiava della Germania, cosa che io avevo, quasi 
per primo, denunciato. 


E? questo fatto che rivolta, che urta il nostro sto- 
maco di intellettuali italiani per un complesso di 
ragioni, di dignità nazionale, prima, di dignità intel- 
lettuale, poi. 

La veemenza usata è stata giustificata dal nostro 
spirito di italiani offeso, umiliato, prostituito dal 
Duce ai piedi di Hitler. Ho sott'occhio il ritaglio 
del vostro articolo comparso sotto la firma di Ro- 
mano Cocchi «il popolo italiano non ha odio per 
altri popoli » ; il vostro ragionamento, mentre non 
dovrebbe fare alcuna grinza, ne mostra parecchie. 


‘Se si può comprendere che genti umane, oneste pos- 


sano aspirare ad un’intesa con altri popoli e razze, 
non si giustifica ciò in faccia alla Germania di oggi. 
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Da Bismark a Hitler 


Il popolo tedesco è ancora oggi quello che è sem- 
pre stato : prepotente, tronfio, avido di conquista 
in tutti i campi e soprattutto nel campo nazionale : 
si crede a torto superiore agli altri popoli e vuol 
dominare, asservire, Contro il buon senso, la natura, 
la libertà dei popoli, l'indipendenza di altre razze. 
Lo fu ai tempi di Bismark, di Guglielmo, lo è oggi 
sotto Hitler. Questi interpreta a puntino i designi 
e le ambizioni e la prepotenza tedesca. 

Voi dimenticate un fatto importante : quello che 
Hitler è arrivato al potere per le vie legali, costi- 
tuzionali. Non ha bruciato le tappe, non ha fatto 
marcie forzate su Berlino, ha impiegato 12 anni per 
arrivave al potere attraverso le vie che la costitu- 
zione di Weimar gli offriva. Non ha spinto la mac- 
china alla quarta velocità : ha lavorato ; ha atteso 
con pazienza la sua ora che si maturava, lavorando 
in tutti gli strati tedeschi e il seme — se pur cat- 
tivo — ha dato a lui i frutti che si attendeva. Per- 
chè questo ? 

Perchè il terreno era a lui propizio e fecondo. 

Errate là ove dite che l’odio contro i tedeschi 
era spento in Italia : non è vero. Se gli interventisti 
poterono trascinare l’Italia all’intervento rompendo 
prima la triplice allenza, gli è perchè il popolo 
italiano odiava i tedeschi : ne aveva subito il vas- 
sallaggio, la dominazione, l'influenza nefasta, bru- 
tale prima, in guanti gialli poi. 

Vi sono delle ragioni profonde, vive, per le quali 
l'odio è giuslificato. Cosa hanno fatto i tedeschi 
agli italiani? Di tutto per fomentare quest’odio. 
Così come Mussolini fa di tutto per far odiare il 
pangermanazismo e indirettamente il suo fascismo, 
se non si avvederà su quale china sta conducendo 
l’Italia — cosa che del resto, da- un punto di vista 
di libertà nazionale, sarà la salute del nostro paese, 


Mussolini tradisce 
l’Italia e gli italiani 

Confesso la mia debolezza : non sono stato anti- 
fascista nel senso totale della parola, perchè rite- 
nevo che Mussolini fosse restato italiano come 
faceva supporre nei primi tempi. Non ho ostacolato 
i suoi progetti perchè credevo ingenuamente — mi 
accorgo oggi — fosse e restasse italiano, latino, per 
l’Italia e la civiltà italiàna nel senso grande, storico 
della parola. Ma oggi tradisce ancora una volta gli 
italiani e l’Italia e tutti coloro che lo seguono o lo 
tollerano. 


L'asse Roma-Berlino 
è un turpe mercato 


L’asse Roma-Berlino o viceversa è un turpe mer- 
cato nel quale Hitler mangia futto e minaccia di 
infinocchiare gli italiani. Mussolini, preso da fre- 
nesia sifilitica, crede che alla spartizione del bot- 
tino, lui, avrebbe la maggior parte : illuso, tre volte 
illuso. Hitler non è l’uomo nè di cuore nè di rico- 
noscenza ; vuole tutta la pietanza perchè la sua fame 
di dominio è grande, lupesca, tedesca, perchè tede- 
sco. 

Di fronte a questo stato ‘di cose, di fronte a questa 
prostituzione di Mussolini a Hitler, il nostro buon 
senso si rivolta, la voglia di recergli in faccia il 
nostro disgusto di italiani al cento per cento, s’im- 
pone. 
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Italiani vogliamo restare 

Da ciò il nostro antifascismo, da ciò la nostra 
rivolta morale, che va sempre più prendendo piede 
anche fra quelli che sembravano ormai asserviti al 
fascismo e sui quali potrete, nel non lontano domani, 
contare. 


Italiani vogliamo restare, soprattutto italiani an- 
che se il suo capo fosse dieci volte più canaglia, più 
assassino : ma italiani. Via i tedeschi ; l’Italia agli 
italiani. Essere antitedeschi vuol dire oggi essere 
antifascisti. 


L’applicazione poi del passo dell’oca alla milizia 
e all’esercito italiano obbliga oggi i più ghiacciati 
spiriti a qualche riflessione sopra quella ipercele- 
brata cultura tedesca che da settanta anni ci stiaf- 
fano sul viso latino per non farlo arrossire di ver- 
gogna. Non ho più il tempo di far l’esteta da quando 
faccio l’arte per conto mio, ma ho sempre più la 
passione per la psicologia dei singoli e dei popoli. 
Se il tedesco è un popolo mi sembra osso degno per 
i miei denti. 


Lussi vistosi e filosofia 
troppo celestiale 


Fin dal momento che il mio cervello ha cerebrato 
in piena luce ho sempre avuto una tal quale sfidu- 
ciosità verso quella nazione che mi sembrava troppo 
dotta per essere veramente civile — come la casa 
troppo ingompra di lussi vistosi ti fa capire che ci 
sta un arricchito piuttosto che un signore di razza. 

Ho sempre pensato che sotto la filosofia troppo 
celestiale, birra ci cova : che la poesia tutta senti- 
mento, soffio e languore sa spesso di salsiccia e che 
dietrc l’affastellamento della dottrina non ci può 
essere nè vera finezza di gusto, nè genuina vastità 
di pensiero, nè aperta generosità di animo. 


Lo stesso principio si conferma tra quei pezzi di 
ciccia nati e ingrossati là ove l’ja rutta e rintrona. 
Il paese che ha rannuvolato il cielo del mondo coi 
più sfrenati palloni metafisici è lo stesso che mangia 
più maiali e più patate; e fabbrica più armi e più 
macchine ; che conta più gente che vuol mangiare 
di molto, ingozzare di molta birra e mettere insieme 
più quattrini rubandoli agli altri. Il paese che si 
dava il vanto, dietro il suo Lutero, di aver ricupe- 
‘rata la purità dell’Evangelo è il più prepotente, il 
più egoista e impietoso. Il paese che si dà l’aria di 
virtuoso e pudico e volentieri sermoneggia minac- 
cioso contro la babilonica Parigi è poi quello dove 
più facilmente gli uomini persuadon le donne e dove 
è apparecchiata una così spaziosa tavola rotonda 
che ci starebbero intorno tutti gli eserciti di Fede- 
rico il Grande. Il paese che ha pubblicato più este- 
tiche e ha sdottoreggiato più abbondantemente sul- 
l’arte da un paio di secoli è il medesimo che 
sopporta i più pesanti e sgraziati edifici, libri e 
monumenti del continente. 


Contraddizioni tra i libri e i fatti 


E infine, per fermarci allo scandalo di cui dà 
oggi spettacolo, il popolo che da cento anni ha più 
scritto, cercato, frugato, sentenziato intorno alla 
storia dell’arte, fino al punto di voler dettar legge 
in questa come in altre materie a tutto lo scientifico 
universo, fino al nto di riscoprire quel che era 


stato buttato via e di dar pubblica querela all'Italia: 


per una villa romana manomessa o per un affresco 
scortecciato, è proprio tutt'uno col popolo che ha 
bruciato i monumenti di Lovanio, che ha sciupate 
le cattedrali di Senlis, che distrusse il duomo di 
Reims. VIN 

Ed eccomi al punto a cui miravo fin da principio, 
a questa non sorprendente ma sconcia contraddi- 
zione tra i libri e i fatti di una stessa razza. Dal 
secolo decimottavo a quest'oggi i dotti tedeschi fra 
le tante cosologie e tedescherie s’erano affezionati 
alla storia dell’arte forse più che ad altre storie di 
maggior momento. Come la sterile zitella si riduce 
facilmente a far da mezzana agli amori altrui così 
questo popolo a cui fu negato da un giusto Dio qua- 
lunque genio per la fabbricazione della bellezza si 
era rassegnato a sollazzarsi scrivendo e rifacendo 
la storia e la politica delle bellezze create dai popoli 
più felici. 


Le atrocità naziste 


Nonostante questa mia radicata e integrale dete- 
stazione dei tedeschi o forse a causa di questa — io 
non approvo il gran chiasso che si fa intorno alle 
atrocità naziste. I tedeschi sono barbari ed è vero. 


Ci sono tre razze di popoli: quelli che sanno 
creare una civiltà ; quelli che non la sanno creare 
ma riescono ad assimilare la civiltà altrui e final- 
mente quelli che non sono buoni nè a crearla nè ad 
apprenderla. Credevo fino a diversi anni fa che il 
popolo tedesco appartenesse alla seconda categoria: 
ora debbo classificarlo nella terza categoria, ch’è la 
barbarie assoluta e immedicabile. 

E’ un peccato e un pericolo avere questa macchia 
selvaggia proprio nel mezzo dell’Europa e l’unico 
rimedio sarebbe di fare il deserto là dove dicono 
che non c’è più posto per tanti bianchi corpi di teu- 
toni. 


Solo la guerra assicura la prosperità 
della banda hitleriana 


Sono dunque dei barbari i tedeschi, e lo hanno 
dimostrato durante la guerra; e sono barbari e 
resteranno all’infinita potenza. Ma la barbarie di 
questi barbari non consiste per l’appunto in parti- 
colari ferocie, sebbene nel principig messo a fon- 
damento della loro bestialità di orda accasermata 
che si immagina di essere sola a esistere e vuole, 
nella sua strafottente prepotenza, che tutti si fac- 
ciano in là per dar posto e pasto ad essa soltanto. 
Questo principio spiegato moltissime volte dagli ese- 
geti della forzosa coalizione europea, consiste nel 
ritenere fermamente. che soltanto comanda nel 
mondo la forza — forza meccanica, forza del nu- 
mero. Chi ha più braccia e più cannoni ha il diritto 
di far quel che più gli piace e gli conviene e nes- 
suno può trovarci a ridire. Tanto peggio per chi è 
vicino e deve soffrire e piegarsi dinanzi a. questo 
diritto divino della potenza corporale. Come per le 
tribù quaternarie o per i villaggi giavanesi, la guerra 
— cioè la distruzione seguita da rapina, l’omicidio 
a scopo di razzia, l’aggressione rapida e violenta 
con forze superiori — è, secondo i tedeschi, la su- 
prema e decisiva industria che assicura la prospe- 
rità di un paese e della banda hitleriana. 

Con queste idee ben ancorate nella loro testa 


bovina i tedeschi aspettano l'occasione per fare un 
colpo in grande. 
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CRONACHE DEL FRONTE POPOLARE 


Il popolo spagnolo rafforza la sua 
unità e mobilita le sue forze 
per la vittoria 


Solo chi non segue da vicino gli sviluppi della 
situazione spagnola può pensare. che la perdita 
recente di Teruel — la città che due mesi or sono 
era stata strappata al fascismo dal coraggio e ‘al- 
l’eroismo dei soldati dell'Esercito popolare — abbia 
scoraggiato il popolo di Spagna. 

Certo, questa perdita è stata risentita dolorosa- 
mente. Ma il popolo spagnolo, che da più di venti 
mesi lotta con le armi alla mano e con inaudito 
coraggio contro le forze coalizzate del fascismo 
internazionale, non si è lasciato e non si lascia 
abbattere da nessun rovescio. 

Il popolo spagnolo è cosciente della sua forza, 
della forza. dell'Esercito popolare. Esso sa che la 
perdita di Teruel non è dovuta all’incapacità od 
all’impotenza dell'Esercito repubblicano, ma solo 
alla superiorità dell’armamento di cui disponeva il 
nemico, superiorità dovuta agli invii in massa di 
materiale bellico da parte dei fascismi italiano e 
tedesco. 

I soldati dell’Esercito del popolo si sono battuti 
con eroismo incomparabile tanto nell’attacco di 
Teruel quanto nella sua difesa. Essi hanno saputo, 
in una sola settimana, impadronirsi di una piazza- 
forte — chè tale era allora Teruel — facendo centi- 
naia e centinaia di prigionieri, e impadronendosi 
di una enorme quantità di materiale. Il nemico 
invece, malgrado le grandi forze che aveva concen- 
trato su questo settore, malgrado le centinaia di 
aeroplani di cui disponeva, malgrado la sua impor- 
tante artiglieria, ha impiegato oltre due mesi a 
riconquistare una città oramai smantellata dai bom- 
bardamenti. Ed è riuscito a riconquistarla solo con 
delle enormi perdite di uomini, solo lasciando, 
attorno a Teruel, il meglio delle sue truppe. Non 
bisogna dimenticare che il fascismo da tempo pre- 
parava una grande offensiva, e che l’improvviso 
attacco su Teruel da parte dell’Esercito repubbli- 
cano mandò all’aria i piani dello Stato Maggiore 
fascista, obbligando questo, per oltre due mesi, a 
concentrare i suoi sforzi su quel fronte, ed a lasciare 
infine sul terreno migliaia e migliaia di morti. 
Franco è stato costretto ad accettare battaglia quando 
e ‘dove ha voluto lo Stato Maggiore dell’Esercito 
repubblicano ; e la sua vittoria — se pur vittoria 
si può chiamare — ha dovuto pagarla assai cara : 
e, in una guerra, non vince chi conquista più ter- 


“ reno, ma chi distrugge il nemico. 


La perdita di Teruel non decide 


le sorti della guerra 


Per tutte queste ragioni si può affermare che la 
perdita di Teruel, per quanto dolorosa essa sia, è 
lungi dali’avere un’importanza decisiva per le sorti 
della guerra. 

Ma, come già nel passato, ancora una volta il 
popolo spagnolo, le sue organizzazioni politiche e 
sindacali, il suo Esercito, sapranno trarre, dal rove- 
scio momentaneo, le esperienze necessarie per raf- 
forzarsi, per migliorarsi, per mobilitare tutte le 
energie popolari, per rinsaldare l’unità ‘dell'Esercito 
e del popolo attorno al Governo di Fronte Popolare, 
per realizzare l’unità operaia e antifascista. 

Dopo la perdita di Malaga, lo scorso anno, il popolo 


spagnolo ha saputo organizzare e rafforzare l’Eser- 
cito; ed abbiamo avuto Guadalajara. L’offensiva 
fascista che si preparava è stata spezzata con l’at- 
tacco a Teruel. La perdita di Teruel sarà presto 
riparata mediante le misure che si prenderanno per 
mettere prontamente in grado l’Esercito repubblicano 
di sconfiggere decisamente il nemico. 

Il Partito Comunista di Spagna, all'avanguardia 
della lotta per la libertà e l’indipendenza del popolo 
di Spagna,«creatore ed organizzatore del Fronte 
Popolare, mentre ha indicato le principali misure 
da prendere immediatamente allo scopo di raffor- 
zare l'Esercito popolare e di rinsaldare l’unità del 
popolo spagnolo, si è levato energicamente contro 
i disfattisti ed i traditori che cercano di approfittare 
della perdita di Teruel per seminare il panico e 
scuotere il morale dei combattenti dell’Esercito 
repubblicano, spargendo voci assurde di capitola- 
zione e di compromesso con il nemico. 


«Il popolo di Spagna non capitola » 

In questo senso appunto si esprime la risoluzione 
recentemente approvata dall’Ufficio Politico del 
Partito Comunista di Spagna dopo la caduta di 
Teruel. 

«Il Partito Comunista — dice tra l’altro la riso- 
luzione — denuncerà tutti quelli che, basandosi 
sugli ultimi avvenimenti militari e facilitando i 
piani del nemico, oseranno lanciare delle parole 
d’ordine disfattiste o minare il morale e la resi- 
stenza del nostro popolo con voci assurde e tradi- 
trici di compromesso e di capitolazione di fronte 
al nemico. Il popolo di Spagna non capitola ; il 


* popolo di Spagna non rinuncia alla sua indipen- 


denza ed alla sua libertà, e ciò tanto meno dopo 
di avere, in un anno e mezzo di guerra e malgrado 
i molti errori dei suoi dirigenti, saputo creare dal 
nulla un Esercito popolare eroico, dotato di armi 
fabbricate con le risorse del nostro Paese, dopo di 
avere saputo resistere vittoriosamente all’invasore 
straniero e batterlo in campo aperto. Chi parla di 
capitolazione e di compromesso, è un traditore. Lo 
sforzo collettivo di tutto il nostro popolo, il suo 
entusiasmo, il suo spirito di sacrificio, la sua incrol- 
labile volontà di trionfare, ci permetteranno di 
uscire dalla situazione attuale, così come ci hanno 
permesso di salvare Madrid, di resistere sul Jarama, 
di vincere a Guadalajara, a Belchite ed a Teruel. » 


Appoggio completo e senza riserve 


al governo di Fronte Popolare 


Il Governo di Fronte Popolare spagnolo sa di 
poter contare — per condurre a termine il suo com- 
pito principale : vincere la guerra — sull’appoggio 
di tutti i Partiti e di tutte le organizzazioni antifa- 
sciste; ed in primo luogo sull’appoggio completo 
e senza riserve del Partito Comunista. 

Nell’ultima risoluzione dell’Ufficio Politico del 
Partito Comunista ‘di Spagna, questo appoggio è 
stato riconfermato pienamente. 

Ma, se il Partito appoggia senza riserve il governo 
di Fronte popolare, esso considera però necessario, 
nello stesso tempo, insistere energicamente perchè 
vengano prontamente prese le misure necessarie per 
risolvere i problemi più urgenti che la guerra e 
l'attuale situazione impongono. 

« Noi crediamo necessario — dice la risoluzione 
—- che il Governo, appoggiandosi ogni giorno di più 
sul popolo e sopratutto sui Partiti del Fronte Popo- 
lare e sulle organizzazioni sindacali, si decida in 
breve a porre in opera tutte le risorse di cui dispo- 
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niamo per capovolgere rapidamente la situazione 
sui fronti e nella retroguardia. » 


I! lavoro del commissariato di guerra 


La Repubblica spagnola si è trovata, nel luglio 
1936, in una situazione assai difficile per quel che 
riguardava i quadri militari. Non erano molti gli 
ufficiali di mestiere rimasti fedeli alla Repubblica ; 
e, subito dopo il primo periodo di esperienza delle 
eroiche milizie popolari, la questione dei quadri 
dell'Esercito popolare è apparsa come una delle più 
importanti. 

La grande maggioranza degli ufficiali del giovane 
Esercito popolare si era conquistati ì galloni in 
trincea; ma se essi possedevano coraggio ed espe- 
rienza pratica, non avevano però, in generale, che 
scarse conoscenze tecniche militari. Molte scuole, 
molte accademie, numerosi corsi sono stati istituiti, 
per dare agli ufficiali sorti dal popolo le conoscenze 
e l’istruzione che loro mancavano. Ma molto, mol- 
tissimo rimane ancora da fare in questo campo ; 
e per questo il Partito Comunista ha attirato l’atten- 
zione del Governo sulla necessità urgente di for- 
mare, oltre che delle importanti riserve di soldati 
istruiti alla guerra, anche numerosi quadri militari 
e tecnici, aprendo nuove scuole, corsi e accademie, 
a cui inviare i soldati e gli ufficiali che maggior- 
mente si son distinti al fronte. 

Di pari passo con l’istruzione militare deve essere 
sviluppato, nell’Esercito, il lavoro politico. 

Anche su questo punto il Partito Comunista di 
Spagna attira l’attenzione del Governo di Fronte 
Popolare : «Le differenti operazioni del nostro 
Esercito hanno posto in evidenza che il lavro poli- 
tico nelle sue file si è indebolito, e che è stata que- 
sta la causa dell’abbassamento del morale riscon- 
trato in alcune unità. Per questo chiediamo che 
si applichi un nuovo spirito nella direzione del 
lavoro del Commissariato, che deve ispirarsi solo 
agli interessi dell’unità, della guerra e della rivo- 
luzione. » 


Lo sviluppo dell'industria di guerra 
e lo mobilitazione delle forze popolari 


L’applicazione della iniqua politica del cosiddetto 
«non intervento » che, mentre ha bloccato la Spa- 
gna repubblicana, ha permesso ai fascismi italiano 
e tedesco di intervenire largamente in aiuto di 
Franco, ha posto come problema vitale, che bisogna 
risolvere ad ogni costo, la creazione di una potente 
industria di guerra nella Spagna leale. 

Molti sforzi sono stati fatti in questo campo, e dei 
buoni risultati sono stati ottenuti, sopratutto se si 
tien conto del fatto che anche qui si è dovuti par- 
tire dal nulla. Ma questi risultati sono fino ad ora 


necessità create dallo sviluppo e dalla durata della 
guerra. La Spagna possiede officine bene attrezzate, 
possiede operai capaci e devoti alla causa della 
libertà. Può sviluppare magnificamente la sua indu- 
stria di guerra, centralizzando e organizzando la 
produzione, migliorando le condizioni economiche 
e di approvvigionamento degli operai, sviluppando 
l'emulazione nel lavoro. E alla soluzione di questi 
importantissimi problemi, come di tutti gli altri, 
deve essere chiamato a collaborare tutto il popolo. 

Appunto per questo il Partito Comunista di Spa- 
gna chiede al Governo di Fronte Popolare di mobi- 
litare tutte le forze del popolo, perchè esse lo aiutino 
a.risolvere questi urgenti problemi; è su questa 
linea che il Partito chiede che si inizi una grande 
campagna di comizi, dalle grandi città sino all’ul- 
timo villaggio, per parlare agli operai ed ai conta- 
dini, per spiegare loro le difficoltà del momento: 
e lo sforzo che è necessario compiere per assicu- 
rare la vittoria, che non potrà mancare se tutto il 
popolo lavorerà e lotterà unito. E sempre a questo: 
stesso fine, il Partito Comunista di Spagna propone 
a tutti i Partiti di mobilitare tutti i loro militanti, 
per farne dei propagandisti e degli organizzatori 
della vittoria; propone alle Centrali sindacali di 
indire delle assemblee in ogni fabbrica, per far 
penetrare in tutti gli operai, in tutti i lavoratori, la 
coscienza del loro dovere nel momento attuale, che 
consiste soprattutto nell’aumentare la produzione 
e nell’assolvere prontamente i compiti che il Governo: 
di Fronte Popolare affida loro. 


Tre proposte di unità, per la vittoria 


La realizzazione della più salda unità della classe 
operaia, del Fronte Popolare, di tutto il popolo 
attorno al suo Governo permetteranno al popolo 
spagnolo di marciare più rapidamente alla vittoria ; 
ed a questo fine il Partito Comunista di Spagna pro- 
pone : 

1. Il rafforzamento dell’unità del Partito Socialista 
e del Partito Comunista, per ‘arrivare, al più presto, 
alla creazione del Partito unico del proletariato. 

2. Un rapido sviluppo delle trattative per un ac- 
cordo di unità d’azione tra le due grandi Centrali 
sindacali, UGT e CNT, su di una base minima di 
rivendicazioni e di misure pratiche, direttamente 
legate al compito di vincere la guerra. 

3. La incorporazione della CNT nel Fronte Popo- 
lare, che porrà fine a divisioni ancora esistenti nelle 
masse popolari spagnole. 

Come sempre, nei momenti più gravi e decisivi 
per il popolo spagnolo, il Partito Comunista ha 
saputo e sa indicare la via giusta per superare. le 
difficoltà dell’ora, per tracciare la via dell’unità 
della classe operaia e del consolidamento del Fronte 
Popolare, per mobilitare e dirigere le masse popo- 
lari spagnole sul cammino della vittoria. 


insufficienti, in rapporto alle grandi ed imperiose ESTELLA. 
a 
Lo Stato Operaio 
Rassegna di politica proletaria 
(L’ÉTAT OUVRIER - REVUE BI-MENSUELLE) 
Redazione e amministrazione: 128, Boulevard de Charonne, Paris (XX). — Tél. Vol. 03-49 


Prezzo di vendita di questo numero : 


Abbonamenti : 


Aano = Semestre Triamesire 
Francia ... 30 17 8 


Altri paesi. 45 26 13 


n ——_—__————————————— ——————— — tt 6 io EI 
Printed in France Imp. du Chateau-d'Eau, 35, boul, de Strasbourg, Pars 


